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Introduzione 
 
L’obiettivo della mia tesi è di fornire una nuova visione del mondo scolastico. 
Molto spesso capita che la scuola non riesca a rispondere in maniera 
appropriata alle discussioni, ai conflitti, alle negatività presenti al suo interno. 
Con il mio lavoro vorrei fornire agli insegnanti, al preside ma anche agli 
studenti dei metodi per capire, analizzare e cercare di risolvere le controversie 
che si possono trovare a fronteggiare. Queste due metodologie sono la 
mediazione scolastica e le tecniche di facilitazione rivolte agli insegnanti per 
saper sostare nel disagio. Questo mio lavoro nasce dall’idea che la scuola 
debba non solo farsi portatore di “educatore didattico”  ma anche di 
insegnante delle gestioni delle negatività che un ragazzo affronta sia nel 
proprio interno ma anche nei rapporti con gli altri. Attraverso la mediazione 
infatti può essere insegnato al ragazzo a gestire le dispute non solo nel 
contesto scolastico ma anche all’esterno cioè nella società nel suo complesso. 
La mediazione permette attraverso l’aiuto di una terza persona neutrale di 
migliorare la comunicazione tra i due disputanti e di fornirgli dei mezzi per 
riuscire da soli a trovare una soluzione pacifica e condivisibile per entrambi. 
La mediazione scolastica nasce Negli Stati Uniti molto sviluppata anche in 
molti paesi Europei.  Negli Stati Uniti viene utlizzata maggiormente la 
mediazione fra i pari o peer mediation dove il ruolo di mediatore viene svolto 
da uno studente che dopo un specifico corso di formazione ricopre all’interno 
della propria scuola per circa un anno la figura del mediatore. In questo  
modello  il mediatore/i sono ragazzi coetanei e perciò più vicino alle tematiche 
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e ai problemi dei giovani. Il ragazzo mediatore in quanto coetaneo dei ragazzi 
in conflitto è più in grado rispetto ad un adulto di capirli. La mediazione tra i 
pari viene utilizzata maggiormente nelle scuole superiori perché possiedono 
alte competenze relazionali e comunicative. Alle elementari viene insegnato a 
gestire i conflitti tra i bimbi, tale metologia è denominata peer education. Per i 
bimbi delle elementari è più adatta la figura di un mediatore adulto che 
insegni loro delle tecniche per la gestione alternativa dei conflitti e della 
mediazione scolastica. In Europa i programmi di mediazione scolastica sono 
negli ultimi anni aumentati. I primi programmi sulla gestione dei conflitti 
nascono negli Stati Uniti negli anni ‘70, riguardanti training per la difesa dei 
diritti civili  e di educazione alla non violenta . L’associazione Nazionale per 
la mediazione scolastica nasce ufficialmente sempre negli Stati Uniti nel 1984, 
è la prima a occuparsi a livello nazionale dello sviluppo e promozione della 
mediazione scolastica.  In Italia la mediazione non ha ancora attecchito le sue 
radici nella cultura e per questo motivo è difficile che possa riconoscere agli 
studenti queste competenze,  è meglio in questi casi introdurre la figura di un 
mediatore adulto esterno alla stessa scuola che, oltre a fungere direttamente 
da mediatore, si mette a servizio degli studenti  per promuovere la loro 
capacità di diventare in futuro loro stessi mediatori. Il vantaggio di avere 
questa figura esterna alla scuola permette di mediare non solo i conflitti tra 
alunni ma anche per tutta la scuola e per la società. Inserire nella scuola la 
mediazione non è un percorso facilie perchè per far sì che funzioni e produca 
effetivamente un cambiamento culturale è opportuno sviluppare il processo di 
mediazione scolastica in un clima collaborativo. Per far ciò è necessario 
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svolgere un lavoro preliminare su tutti i componenti del sistema scolastico, 
principalmente con gli insegnanti ,conoscere i loro punti di vista gioca un 
ruolo importantissimo al fine di garantire una collaborazione che giovi tutta la 
scuola. Altro dato, oltre all’introduzione di percorsi di mediazione all’ interno 
delle scuole, nel mio lavoro ho cercato di dare degli  strumenti facilitanti agli 
insegnanti al fine di saper capire e gestire le negatività senza scappare da esse 
ma che attraverso queste tecniche l’insegnante non solo può essere in grado di 
affrontare il disagio ma anche di trovare con i suoi studenti delle soluzioni 
partecipative alle divergenze. Nel mio lavoro ho cercato di trasferire nelle 
mani degli insegnanti le metodologie del facilitatore sia per quanto riguarda la 
gestione della negatività sia per incrementare una lezione maggiormente più 
attiva. Nell’ elaborato di seguito ho  sviluppato il mio lavoro in tre capitoli: 
nel primo affronto la tematica delle mediazione scolastica e delle sue origini e 
di alcuni campi applicativi dove sono stati avviati dei laboratori anche in Italia 
sulla gestione dei conflitti. Nel secondo capitolo introduco la figura del 
facilitatore, le sue conoscenze e i suoi mezzi e infine nel terzo rifacendomi al 
modello del facilitatore cerco di applicare la figura del facilitatore all’ 
insegnante maggiormente nelle due funzioni che sono: quella della capacità 
negativa e quella dell’attivazione- apprendimento. Questo perché credo che gli 
insegnanti hanno il compito non solo di insegnare le loro materie ma anche di 
aiutare il ragazzo/a  a gestire comprendere le proprie emozioni ed insieme di 
cercare un’ alternativa accettabile per tutte le parti in causa.  
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CAPITOLO 1. Conflitto e mediazione a scuola 
 
 
1.1. Il conflitto a scuola 
La scuola è un ambiente socio-relazionale nel quale è sempre più frequente 
trovare divergenze che avvengono: tra alunni, tra insegnanti tra insegnanti e 
alunni, tra il personale non docente. La scuola è un sistema complesso proprio 
perché racchiude al suo interno un eterogeneità di elementi: diverse visioni, 
diverse aspettative che possono provocare tensione. Fatta questa piccola 
premessa andiamo a focalizzare l’attenzione sui conflitti che molto spesso 
sorgono all’interno di una classe che possono riguardare conflitti tra alunni tra 
il gruppo classe e l’insegnante o tra l’insegnante e uno o più alunni, al fine di 
individuare come il conflitto viene gestito e rielaborato. Guichard (1991)1 
paragona l’esperienza scolastica ad una sorta di specchio strutturato e 
strutturante, nel quale l’adolescente si impara a vedersi, valutando ciò che sa e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  41	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ciò che non sa e cercando di capire ciò che potrà imparare e ciò che non 
riuscirà mai ad apprendere. I veri successi e le vere sconfitte non si verificano 
nella classe ufficiale dei voti e delle materie, ma nella classe “implicita” delle 
emozioni ,delle amicizie , degli affetti, delle difficoltà relazionali, delle 
delusioni, delle prese in giro e delle stigmatizzazioni, che circolano  nel 
gruppo-classe (Regoliosi, 1995).2 
Come dicono (Ritagrazia Ardone e Cristina Gatti )  è pensando a questa classe 
“implicita”  e alla percezione che di essa hanno gli alunni, che diventa 
importante, in un’ottica di promozione del benessere, ragionare e riflettere sui 
significati e le modalità di fronteggiamento delle situazioni conflittuali che 
frequentemente, ma anche  “fisiologicamente”, si verificano nel suo interno. 
(vinci)“i conflitti sono situazioni nelle quali due o più persone entrano in 
opposizione o disaccordo perché i reciproci interessi, posizioni, bisogni, 
desideri, valori sono incompatibili, o sono percepiti come incompatibili dove 
giocano un ruolo molto importante le emozioni e dove la relazione tra le parti 
in conflitto può uscire rafforzata o deteriorata in funzione di come si sviluppi il 
processo di risoluzione del conflitto”3. Kurt Lewin (1965) ha definito il 
conflitto come quella situazione che si determina tutte le volte che su un 
individuo agiscono contemporaneamente due forze psichiche di intensità più o 
meno uguale, ma di opposta direzione.4 
Da tali  affermazioni si può concludere che il conflitto  è una risorsa sempre 
presente, non è qualcosa di eccezionale perché è parte integrante della nostra 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  41	  	  
3	  vinci,	  vinco	  manuale	  per	  la	  mediazione	  dei	  conflitti	  nei	  gruppi	  educativi.	  
4	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  41	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vita; nelle nostre relazioni con gli altri, nei vari ambienti dove si opera, nelle 
scuole, a casa e in tantissimi altri ambienti il conflitto c’è. Nasce da punti di 
vista diversi, dove i bisogni e i desideri delle persone coinvolte non coincidono. 
Un motivo che mette il conflitto in una prospettiva negativa è dovuto al fatto di 
associarlo alla violenza creando un binomio tra le due parole, diventando molto 
spesso perfino associabile alla parola “guerra”, pensiero e visione molto 
distorta della realtà. 
La violenza è qualcosa di più di una contrapposizione d’idee o d’interruzione 
di comunicazione. 
La violenza è ferire, creare un danno, distruggere, eliminare sia verbalmente sia 
fisicamente l’altra parte o parti. 
 (novara, 2011) Dice “ le caratteristiche della violenza, in opposizione a quelle 
del conflitto sono sostanzialmente tre: 
• Il concetto di danno irreversibile 
• Il concetto d’identificazione del problema con la persona e di 
eliminazione della stessa. 
• Il concetto di risoluzione unilaterale del conflitto”.5 
Il conflitto è divergenza, opposizione ma è una situazione che si tenta di 
risolvere cercando di mantenere in piedi il rapporto, anche se il percorso è lento 
e ha bisogno di essere ricostruito pian piano con la reciproca volontà delle parti 
in gioco.  Può diventare un’immensa risorsa che può aiutare a vedere di là dal 
nostro “io” spostando le nostre percezioni sul “noi” creando cosi le basi di una 
nuova relazione e riaprendo la comunicazione interrotta (Ardone R; Gatti C.), 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5	  	  	  Daniele	  Novara	  la	  grammatica	  dei	  conflitti.	  L'arte	  maieutica	  di	  trasformare	  le	  contrarietà	  in	  
risorse.	  Pag.	  21	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affinché il conflitto diventi costruttivo e motivo di scambio e confronto per 
individuarsi, non deve dunque essere evitato, ma gestito è trasformato in 
risorsa6. Naturalmente non è facile mettersi nella prospettiva dell’altro sia per 
gli alunni che per gli insegnanti stessi.  È probabile che in mancanza di 
tecniche appropriate, l’insegnante utilizzi la scusa della lezione della materia o 
in casi più estremi utilizzi la sanzione che passa dal voto al provvedimento 
disciplinare, quale la nota o la sospensione, fino al rimprovero di fronte ai 
compagni. Con questo non voglio dire che non è mai necessaria la sanzione ma 
che oltre a quella a volte è possibile accogliere la negatività per cercare di 
trovare risoluzioni alternative. Nel secondo capitolo affronteremo le tecniche 
che l’insegnate nelle vesti di facilitatore può usare per dare risposta al 
problema. Il disagio manifestato deve essere elaborato al fine di evitare il 
rischio della perdita della valenza evolutiva nel processo di crescita dei singoli 
alunni e della classe. Il riconoscere i diversi punti di vista richiede una buona 
comunicazione per favorire il confronto dall’ altro creano conflitti.  Come 
dicono ( Ardone R; Gatti C.;): l’insegnante è chiamato direttamente in causa 
nel favorire l’esplicitazione dei bisogni più profondi  di sicurezza, stima e 
apparenza dell’adolescente, nonché nell’aiutare quest’ultimo a fronteggiare le 
difficoltà legate alla relazione e al confronto con l’altro7. 
 
1.2.Tipi di conflitti a scuola. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  43	  
7	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  45	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(Anna C. Baldry ) I conflitti possono operare a tre livelli che sono 8:  
 
interpersonale Esiste quando due persone sono in 
disaccordo perche hanno visioni e 
interessi diversi. 
Intrapersonale È presente ogni volta che dobbiamo 
fare una scelta tra i bisogni e i desideri 
o obblighi diversi.  
intergruppo Riguarda le dispute che avvengono 
all’interno di un gruppo. 
 
I conflitti all’interno di una scuola riguardano disaccordi tra alunni o tra alunni 
e insegnanti perciò sono principalmente conflitti interpersonali. 
Non sempre o meglio quasi mai gli obiettivi degli insegnanti e degli alunni 
coincidono. Come dice Anna C.Baldry ogni conflitto a scuola ha una sua 
storia, una sua origine; noi adulti vediamo solo la fase conclusiva di ciò che si è 
innescato magari da tempo. Quando due ragazzi divergono o ancora peggio 
arrivano a picchiarsi molto probabilmente il conflitto era già in atto ma era 
nascosto e non manifesto. Questi conflitti avvengono per motivi personali 
relazionali accompagnati da sentimenti come rabbia, paura, gelosie, ansia tutti 
sentimenti che provocano una frattura tra i ragazzi che creano alleanze che 
rafforzano il loro punto di vista sull’altro e fanno sentire superiore all’altro.9 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  61	  
9	   Ardone	   R;	   Baldry	   A.C.;	   (2004)	   MEDIARE	   I	   CONFLITTI	   A	   SCUOLA.	   Presupposti	   teorici	   e	  
intervento	  psicosociale.	  Pag	  62	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I conflitti nascono perciò da punti di vista diversi da emozioni diverse da 
vissuti diversi ma principalmente perché vengono lesi i propri  bisogni 
fondamentali. Maslow (novara, 2011)” ben noto nella lettura psicologica, 
raccoglie e mette in relazione i bisogni che caratterizzano ogni individuo del 
genere umano in una struttura piramidale. La gerarchia o piramide dei bisogni, 
importante riferimento di ogni riflessione sul tema, ne definisce i diversi livelli 
d’importanza e di necessità di soddisfazione: 
• Bisogni primari – fisiologici (fame, sonno ecc.). 
• Bisogni di sicurezza e protezione (essere preservati e protetti da paure e 
pericoli). 
• Bisogni di appartenenza (affetto, identificazione, collaborazione). 
• Bisogni di stima, di prestigio, di successo. 
• Bisogni di realizzazione del sé (realizzando la propria identità e 
compiendo le proprie aspettative e occupando una posizione soddisfacente nel 
gruppo).(novara, 2011)”.10 
È importante capire quale di questi bisogni non è stato realizzato per 
comprendere il conflitto interno di una persona. Questo non è un procedimento 
facile perché nessuno esprime subito il suo vero problema, inizialmente si 
tende a stare fermi sulle proprie posizioni.  
Solo in seguito dopo un lungo ascolto si può riuscire a captare il problema 
cercando di trovare una soluzione con i ragazzi e gli insegnati o tra alunni.  
(Baldry Anna C) A scuola i conflitti si verificano molto spesso anche perché i 
ragazzi hanno una differente percezione delle cose che vedono e che sentono. 
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Esiste spesso una discrepanza fra ciò che costituisce la realtà e ciò che le parti 
percepiscono come tale.11 Questo  perché la modalità con cui attribuiamo 
significato a ciò che avviene è un processo altamente soggettivo (baldry, 
200Ia).12 La scuola e tutti gli ambiti educativi sono luoghi dove si apprendono 
e si svolgono numerose relazioni e per questo motivo necessitano di uno 
spazio, luogo per valorizzare  il dialogo e ricercare soluzioni alternative alla 
controversia per mantenere  i legami sociali presenti all’interno della scuola. 
Questo spazio è la mediazione scolastica . 
Per ottenere una gestione dei conflitti è opportuno non solo coinvolgere le parti 
interessate ma anche tutti coloro che sono a conoscenza del problema ma che 
preferiscono rimanerne fuori.13  
 
1.3 Introduzione alla mediazione 
Il termine mediazione fa riferimento a diverse pratiche sociali  rivolte a diversi 
contesti relazionali. La mediazione è  un metodo dove una terza persona , 
neutra al conflitto tra le parti , le aiuta a cercare una soluzione condivisibile alla 
loro divergenza. Questa terza persona si chiama mediatore. Il mediatore in 
quanto persona neutra non deve fare commenti , dare opinioni proprie e non 
può imporre una soluzione e non deve privilegiare nessuna delle cause esposte 
dai partecipanti alla mediazione, deve essere in grado di non farsi coinvolgere 
emotivamente , le parti devano fidarsi di lui e questo è  possibile se il 
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mediatore rimane neutrale al conflitto. La soluzione la devono  trovare solo i 
diretti interessati, il mediatore può, solo offrire le sue capacità  tecniche e 
comunicative può aiutarle a vedere alternative che da soli non riescono a 
vedere , creare un filo comunicativo tra le parti  che alla  fine  le aiuti a trovare 
una soluzione. Può riuscire a capire dopo un’ analisi attenta dei bisogni in 
gioco , la vera questione che ha portato le parti in divergenza. Perché molto 
spesso il problema epresso inizialmente non corrisponde al problema reale. 
La capacità di mediare poggia, le sue basi dunque  sulla comunicazione. Per 
mediare le parti devano predisporre i propri atteggiamenti  dando una diversa 
assegnazione alle proprie azioni. È   il dialogo, il comunicare che può portare a 
una trasformazione delle relazioni sociali. Attraverso il dialogo perciò può 
essere affrontato il conflitto  perciò la mediazione è un processo che con l’aiuto 
del mediatore porta alla riattribuzione di significato di quelle  questioni definite 
in modo conflittuale a causa della rottura  della relazione. 14La procedura di 
mediazione non è obbligatoria fatte salve eccezioni riguardanti la mediazione 
civile e commerciale dove per determinate tematiche impone prima di andare 
davanti al giudice una o più sedute di mediazione. La spontanietà, la libertà e la 
partecipazione diretta dei soggetti rende la mediazione capace non solo di 
trovare una soluzione condivisa, ma spesso riesce anche a ricreare  quel legame 
frantumato tra le persone. Il carattere volontario ascritto alla mediazione  non 
solo caratterizza l’intero processo ma afferma la capacità tipicamente umana di 
provare a superare le divergenze mettendosi in rapporto con l’altro, 
assumendone il punto di vista, cercandone l’incontro attraverso il dialogo 
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(Mead)15. La mediazione è un processo interpersonale  che sottolinea la ricerca, 
la connessione, il ritrovo con l’altro attraverso la comunicazione attiva  per il 
superamento delle divergenze. Le pratiche mediative che sollecitano e 
sviluppano tale capacità interumana trovano la loro collocazione teorica nella 
psicologia sociale dell’uomo e i comportamenti coordinati che ne derivano e, 
più specificamente, nella prospettiva teorica del costruzionalismo sociale che 
rintraccia nella natura discorsiva i fondamenti sociali dei fenomeni 
psicologici.16 
Il mediatore durante la mediazione può utilizzare le seguenti abilità sociali  : 
La cooperazione È la competenza sociale , richiesta alle parti 
che partecipano al procedimento di 
mediazione. È richiesto alle parti di darsi 
attenzione a vicenda e di negoziare le proprie 
esigenze al fine di raggiungere il  gradimento 
di bisogni comuni. L’atteggiamento 
cooperativo  avviene sotto forma di 
comunicazione verbale e non. 
empatia La capacità di mettersi in ascolto, capire le 
emozioni non solo proprie ma anche degli 
altri. La capacità empatica non è solo di tipo 
cognitivo ma è anche la capacità di vivere  le 
emozioni dell’altro.  
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L’assertività È la capacità di influenzare e indirizzare 
l’altro. Nella mediazione l’assertività 
permette non solo di evitare comportamenti 
di tipo conciliativi di tipo passivo ma anche 
di cercare di portare le proprie ragioni nel 
procedimento di mediazione con l’altro. 
 
1.4 Origini e modelli della mediazione in diversi contesi sociali 
La mediazione non è un procedimento moderno  queste competenze mediative 
erano presenti già nel medioevo al fine di riconoscere le differenze senza 
negarle con l’aiuto di una terza persona. Nelle società rurali spettava agli 
anziani essercitare la mediazione17. 
In Etopia troviamo moltisime forme amichevoli della risoluzione dei conflitti, 
forme presenti tutt’ora. In Giappone era il capo del villaggio a svolgere il ruolo 
di conciliatore tra le parti in disaccordo, anche in Cina non è mai stata una 
pratica sconosciuta. L’armonia degli elementi opposti è sempre stata presente. 
Anche gli antichi romani conoscevano l’istituto della mediazione: infatti prima 
di presentarsi davanti al pretore al fine di cercare tra loro di raggiungere un’ 
amichevole risoluzione alla lite.18  Nelle società industriali e postindustriali  
con l’emergere di forme individualistiche, la frantumazione della 
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comunicazione hanno provocato la scomparsa delle risorse mediative  presenti 
nella comunità di appartenenza.19 
Alla fine degli anni ’70, negli USA, prende avvio ad opera dell’ avvocato  O 
Jim Coogler (dopo aver vissuto l’esperienza del divorzio), la mediazione 
familiare. Coogler istituì un centro privato ad Atlanta per la risoluzione dei 
conflitti legati alle crisi familiari. Nel 1981 lo stesso Coogler crea la rivista 
“Family Mediator”20. 
Un altro fondatore della mediazione familiare è lo psicoteraupeta John Heynes. 
A Heynes e Coogler si deve la messa a punto della metodologia di mediazione 
e la diffusione del modello sia negli Stati  Uniti che in Canada. 
In Canada queste pratiche si sono ampiamente diffuse influenzando anche la 
sperimentazione della mediazione in Francia, paese che la attuerà all’interno 
delle pratiche sociali più sensibili alla risoluzione pacifica dei conflitti.21 
La diffusione di tale procedura prende avvio nella maggior parte dei paesi 
europei e in molti contesti relazionali a partire dagli anni ‘90: nel 1990 a Caen 
in Francia si svolse il I Congresso europeo di Mediazione familiare a cui hanno 
partecipato tutti i paesi che hanno iniziato a utilizzare tale metodologia. 
Durante gli anni ’90, in molti paesi europei viene circoscritto il codice 
deontologico dei mediatori familiari e viene definita la formazione 
professionale che accredita alla loro pratica.22 In Italia tale metodologia inizia a 
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diffondersi basandosi sul modello francese alla fine degli anni ‘80. Il primo 
Servizio Pubblico Italiano di Mediazione Familiare è il Centro GeA – Genitori 
Ancòra, aperto nel 1989 su proposta dell’ Associazione GeA- Genitori  Ancòra 
al comune di Milano. Saranno alcune sperimentazioni nel contesto 
universitario e la nascita della società Italiana di Mediazione Familiare nel 
1994 a introdurre i primi modelli di mediazione familiare in Italia, 
promuovendone l’utilizzo soprattutto nei servizi territoriali rivolti alle famiglie. 
Ad oggi sono tantissime le associazioni che operano come formatori nella 
disciplina della mediazione familiare sia in ambito pubblico che privato ma 
non tutte sono riconosciute dal Forum europeo (di formazione e ricerca in 
mediazione familiare. L’organismo si è costituito  nel 1997 a Marsilia, al fine 
di definire gli standard formativi, i criteri di accesso alla formazione e il codice 
deontologico dei professionisti in tale campo23. La mediazione familiare  è 
riconosciuta e ha visibilita su tutto il territorio Nazionale in quanto risponde 
alla richieste, alle politiche sociali rivolti ai minori – la legge del 28 agosto 
1997 n. 285,  Dispozioni per la promozione dei diritti e opportunità per 
l’infanzia e l’adolescenza24. Ed  inoltre il consiglio  d’ Europa si è pronunciato 
in riguardo alla mediazione familiare, nel 1998 con una raccomandazione 
n.(98) .I. del comitato dei ministri rivolta agli stati membri in cui riconosce le 
potenzialità preventive della mediazione al fine di migliorare  la 
comunicazione tra i membri della famiglia , ridurre il conflitto tra i disputandi, 
creare accordi amichevoli , dare continuità ai contatti tra genitori e figli, 
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abbassare i costi sociali per le parti e per gli stati ridurre i tempi necessari alla 
soluzione del conflitto. Tale raccomandazione contiene sia i principi- cardine 
della mediazione familiare e un profilo delle competenze del mediatore e 
promovendo la diffusione della mediazione familiare sia nel settore pubblico 
che privato.25 
 Non esiste una sola tipologia di mediazione. Ci sono vari tipi di mediazione: 
La mediazione può operare in campo  penale, sociale, ambientale , familiare 
tante altre. Ma in questo lavoro verrà presa in considerazione la mediazione 
scolastica. 
La mediazione scolastica è una branca della mediazione culturale e familiare. 
Quella culturale si occupa di culture diverse, lingue diverse. 
La familiare si occupa di conflitti tra i componenti di una famiglia . 
La mediazione scolatica opera nei conflitti che avvengo all’interno delle scuole 
si propone come mezzo alternativo per trovare una soluzione costruttiva del 
conflitto in corso tra alunni e insegnanti o tra gli stessi alunni. Come sostiene 
Ritagrazia Ardone: la cultura orientata alla mediazione esercita un’ azione 
socio-educativa efficace a fondare il senso di responsabilità civica dei giovani e 
rafforzarne l’identità attraverso la valorizzazione della prassi discorsiva che 
consente il riconoscimento di sé nel dialogo con l’altro.26 Perciò il mediatore 
scolastico opera nei conflitti tra ragazzi, alunni, genitori, aiutandoli non solo a 
trovare soluzioni ma anche a far capire i vari punti di vista. 
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Anche la scuola come il posto di lavoro ecc.., è un ambiente di relazioni e 
come in tutti questi ambienti è soggetta a divergenze , a conflitti a discussioni, 
a malintesi ma anche a momenti di incontro, confronto, coperazione. 
La mediazione scolastica opera nei conflitti che sorgano all’interno di una 
scuola, di una classe, tra insegnanti e alunni ,tra alunni e genitori o tra 
insegnanti e genitori. L’aumento dei conflitti a scuola a mio avviso deve 
portare a nuove tecniche come quelle della mediazione al fine di migliorare i 
rapporti conflittuali presenti nel sistema scolastico. 
Come dice Maria Antonietta Solinas: ”Queste difficoltà e dinamiche 
conflittuali, se non affrontate in tempo, rendono impossibile la comunicazione 
tra le parti. Il mediatore scolastico diventa dunque un facilitatore di 
comunicazione, cercando di conciliare contraddizioni e contrapposizioni a 
prima vista insanabili”. (solinas, 2011). 
In Italia la mediazione scolastica è poco diffusa viene principalmente proposta 
attraverso progetti operativi di “Formazione dei mediatori dei conflitti a 
scuola”, realizzati con il contributo del Fondo Sociale Europeo “obiettivo 3” 
nella Regione Lazio nel 2000 per la prevenzione della dispersione scolastica e 
formativa.27 
La scuola non dovrebbe solo essere il luogo dove vengono apprese delle 
nozioni curriculari ma come dice Baldry Anna C. :  la scuola è anche una 
“palestra della vita” ove accanto agli aspetti cognitivi, didattici si punta a una 
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conoscenza del sé basata sul riconoscimento ed espressione delle proprie 
emozioni intese come bisogni, desideri e paure nel rispetto degli altri.28 
Cercando perciò di sviluppare quella che Goleman definiva capacità emotiva 
cioè la capacita di riconoscere, comprendere e gestire  non solo le proprie 
azioni ma anche quelle altrui. Baldry Anna C. evidenzia che nelle scuole dove 
è stato inserito questo approccio, si sono raggiunti risultati elevati sull’ 
autoconsapevolezza emozionale. Tutto ciò ha portato a situazioni positive sul 
clima scolastico, la disciplina, la capacità di apprendimento e di 
concentrazione. La scuola penso che dovrebbe dare ai propri alunni un luogo 
per apprendere modi nuovi e alternativi per la gestione dei conflitti, attraverso 
la mediazione scolastica.  
 
1.5. LA MEDIAZIONE SCOLASTICA per la gestione delle controversie. 
La mediazione scolastica è  una metodologia  molto diffusa già da più di 20 
anni negli Stati uniti, in Gran Bretagna, in Australia, in Canada e in altri paesi 
dell’ Europa occidentale come la Germania e l’Olanda con risultati ottimali sia 
per gli alunni che per tutta la scuola. In questi paesi hanno capito che la 
mediazione può essere efficace nella gestione delle controversie più della 
sanzione disciplinare, del gastigo tutti mezzi che congelano ma non eliminano 
il problema, che rimane inaffrontato29. Con la mediazione invece il problema 
viene accolto e gestito al fine di trovare soluzioni efficaci per tutte le parti 
coinvolte. In Italia non ci sono progetti attecchiti a livello nazionale  ma solo 
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significative esperienze. Le attività di promozione della mediazione scolastica 
dice la Baldry stanno aumentando attraverso l’attivazione di: 
• Corsi di formazione e/o sensibilizzazione rivolti a operatori sociali e 
insegnanti anche mediante la promozione di seminari, produzione di materiale 
cartaceo o l’attivazione di siti web; 
• Singoli progetti nelle scuole. 
Il centro CRISI di Bari , il CERIM di Cagliari, L’associazione Ares di Siena , il 
centro studi e ricerche per la mediazione scolastica e sistemica di Napoli, 
L’istituto Carlo amore con sede a Roma hanno tutti promosso seminari, 
ricerche e studi sulla mediazione scolastica con l’obiettivo di diffondere la 
conoscenza di questa pratica e far comprendere le sue capacità.30 La Regione 
Lazio è stata la prima a sperimentare in Italia un corso di formazione della 
figura del mediatore dei conflitti a scuola a opera del dipartimento di 
Psicologia Dei Processi di sviluppo e di Socializzazione  dell’università  degli 
studi di Roma “La Sapienza”, grazie al finanziamento del Fondo sociale 
europeo, che prevede oltre alla formazione teorica anche una fase empirica di 
lavoro nelle scuole31. 
Altre esperienze di progetti si sono avute grazie anche al progetto chi ha paura 
del lupo cattivo  del Gruppo Abele che dal 1996 è attivo nelle tematiche sulla 
mediazione scolatica nel territorio di Torino e su tutta la Regione. Il progetto 
mira a diffondere all’ interno della scuola la cultura e alcune nozioni sia 
teoriche che pratiche riguardanti la gestione dei conflitti. L’obiettivo è di 
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favorire un buon clima che porti ad un aumento della fiducia di sè e permetta di 
apprendere un metodo alternativo alla gestione dei conflitti che si presentano a 
scuola, in famiglia, e nella società nel suo complesso. 
Il progetto coinvolge tutto il sistema scuola: alunni, insegnanti, personale non 
docente, genitori. Secondo questo progetto la scuola non deve rimanere isolata 
dal contesto sociale di cui fa parte ma anche perché gestire i conflitti  che si 
sviluppano nei vari contesti tra i soggetti e/o  gruppo in diverse parti del mondo 
è gia una procedura attiva per dare risposte alla crescente insicurezza e della 
paura dei cittadini. I gruppi che si avvicinano  a questa esperienza devono 
essere omogenei; formati da o solo alunni o solo insegnanti o da genitori. Le 
parti devano essere sullo stesso piano perché non può essere gestito un  
conflitto  tra due parti che hanno, nello stesso contesto, una posizione, un 
potere diverso, come accade tra alunno e insegnante. I conflitti verticali 
possono essere gestiti in altre sedi, come i centri di mediazione aperti sul 
territorio. In questo progetto le parti si incontrano solo come persone svincolate 
dal ruolo e dal contesto. 
Il progetto “Chi ha paura del lupo cattivo?” è stato finanziato dall’Assessorato 
alle politiche giovanili e da una risorsa regionale, cogestito con il servizio 
Informagiovani del comune al fine, di conoscere e misurare il livello di 
conflittualità negli ambiti giovanili, promuovere sul territorio una cultura della 
gestione dei conflitti, creare una rete di connessioni collaborative con servizi, 
istituzionali e non, toccati da queste problematiche. Il percorso, ha coinvolto 
più di 2000 giovani, ha previsto una fase di avvicinamento alla gestione 
pacifica delle controversie avviata nelle scuole con assemblee, proiezioni dei 
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film e dibattiti. Una fase di sensibilizzazione ha poi dato ai ragazzi la 
possibilità di esprimersi e confrontarsi, con mediatori adulti, sui conflitti e sulle 
modalità per affrontarli e gestirli. E infine a un gruppo di volontari, 
rappresentanti  tecniche di mediazione dei conflitti. È partito un corso per 
giovani mediatori che ha coinvolto una trentina di ragazzi d’età compresa tra 
15 e i 19 anni. L’apertura di uno sportello per l’accoglienza dei confliggenti 
negli uffici dell’informagiovani della Casa Comunale, il lancio di iniziative a 
tema  nel mondo della scuola, il contatto e la collaborazione  con attività di 
giovani francesi e tedeschi, sono alcuni degli impegni che hanno coinvolto il 
gruppo di giovani mediatori locali.32 
 
1.6. L’ importanza della mediazione scolastica nelle scuole, orientamenti  e 
tecniche. 
La scuola non svolge più solo la funzione di apprenimento-  insegnamento ma 
con l’evolversi del contesto sociale se resa sempre più aperta ad aiutare a 
seguire i ragazzi nella loro formazione educativa. 
Con la legge 59 la scuola ha ottenuto sempre più autonomia nella loro offerta 
formativa . 
L’autonomia si sostanzia nella progettazione e realizzazione di interventi di 
educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona. 
(persano, 2005). 
Un obiettivo primario della scuola è quello educativo. 
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Eduacare i giovani alla legalità al rispetto reciproco, alla collaborazione, alla 
non violenza, alla conoscenza di varie tematiche quali: la Costituzione, 
l’integrazione e tantissime altre. 
La scuola non si occupa più quindi di insegnare determinate materie ma 
compie un ruolo educativo insieme alle famiglie e alla società. 
Oggi le famiglie non riescono da sole a aiutare i propri figli,  si richiede una 
maggiore collaborazione con la scuola, dove i ragazzi svolgono giornalmente 
le loro attività, e la societa . 
La scuola, come la società e l’ambiente famigliare vive quotidianamente 
momenti di divergenza e conflitti creando malcontento e perdita di autostima 
sia da parte degli alunni che da parte dei professori che si sentono inadatti a 
fronteggiare questi conflitti. 
La mediazione scolastica trasforma il conflitto prima che muti in violenza 
come momento di opportunita per la riscoperta della propria identità e nella 
ricerca di soluzioni non violente del conflitto migliorando sia le relazioni 
intrapersonali che interpersonali. Diventa un processo che cambia il modo di 
affrontare i problemi accresce l’autostima dei ragazzi, crea un ambiente più 
collaborativo e migliora quella che Daniel Goleman definisce “intelligenza 
emotiva”, ciòe la capacità di sapere gestire le nostre emozioni nei vari contesti 
relazionari. 
A tutti i membri della scuola dovrebbe essere richiesta la capacità di gestire i 
gruppi, di relazionarsi con gli alunni, e tra loro. La formazione alla mediazione, 
alla comunicazione è un processo che si rivolge non solo agli insegnanti ma 
anche agli alunni. 
	  23	  	  
Ci sono  numerevoli tecniche per la risoluzione dei conflitti: 
Circle time: messi in cerchio le parti possono esprimere le proprie idee 
conoscersi meglio tra di loro, ascoltare in modo attivo, mettere sul tavolo i loro 
punti di vista e mediarli. 
Il role taking: mettersi nei panni dell’altro cercando di capire le sue emozioni 
cercando di entrare in empatia con quella persona aiuta a capire che esistono 
più visioni su uno stesso argomento. 
Il problem solving: è un metodo che le parti in conflitto attuano per arrivare in 
modo autonomo a una soluzione anche grazie all’aiuto di un terzo che fa a loro 
da ponte comunicativo cioè da facilitatore nella comunicazione. 
Il role playing : deriva dallo psicodramma consente alle parti in conflitto di 
intraprendere un ruolo diverso dal suo per vedere le cose da un’altra 
prospettiva. Le varie interpretazioni vengono analizzate  dal mediatore dagli 
attori e dagli spettatori al fine di sapere cosa si è provato nel cambiare il punto 
di vista e le sensazioni provate nel trovarsi nei panni dell’altro. 
La mediazione educa al rispetto dell’altro migliorano la propria 
consapevolezza di sé , migliorano le relazioni e la comunicazione  e crea un 
ambiente più armonioso. 
Il conflitto non è un male è risorsa che deve essere sfruttata. 
 In appendice allego  un caso dove è stata svolta la mediazione scolastica. 
 
1.7 La mediazione scolastica 
Associazioni culturali, cooperative di servizi, sono tante le realtà che offrono 
servizi per promuovere progetti di mediazione scolastica all’ interno delle 
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scuole. Quando si parla di mediazione scolastica ci rendiamo conto che non 
esiste una sola definizione; per ARES – Associazione Ricerca e sviluppo 
sociale la mediazione scolastica è volta a insegnare agli studenti come gestire i 
conflitti e le dispute all’interno della scuola, nella convinzione che essi sono 
parte inevitabile del vivere sociale e delle relazioni fra individui e che la ricerca 
di strumenti risolutivi  delle situazioni di crisi può considerarsi ‘educativa’ al 
pari di altre materie di insegnamento33.  Per La Baldry34 la mediazione 
scolastica è un processo volontario dove una terza persona  neutrale aiuta le 
parti in conflitto a trovare forme alternative per risolvere o comunque 
affrontare il problema che le vede coinvolte. Per Testa Anna35: la mediazione 
scolastica fa si che il conflitto, fronteggiato prima che degeneri in violenza, 
consenta esso stesso di aquisire una più chiara consapevolezza della propria 
identità, di approntare soluzioni adeguate ai probemi, diventando occasione di 
crescita individuale e relazionale. Questa nuova gestione dei conflitti permette 
di costruire quel clima di fiducia necessario alla soluzione pacifica delle 
contoversie; consente di creare il dialogo tra le parti, di responsabilizzare gli 
alunni migliorando le relazioni e sviluppando nuove forme di solidarietà. 
La mediazione scolastica diventa essa stessa un effettivo processo educativo, 
poiché senzibilizzare i ragazzi a questa pratica significa fornirli di strumenti 
idonei per padroneggiare situazioni difficili, aiutandoli a conoscere meglio se 
stessi e rendendoli capaci di un ascolto empatico ed utentico degli altri. La 
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mediazione in ambito scolastico con la gestione e il superamento dei conflitti 
accresce l’autostima; rende gli alunni in grado di esprimere il proprio punto di 
vista e le proprie emozioni; favorisce lo sviluppo della capacità di ascolto e di 
comprensione del punto di vista dell’altro; crea soluzioni finalizzate al 
benessere della vita scolastica, alla realizzazione di un clima sereno e 
colaborativo.36 Come si è potuto costatare non esiste una univoca definizione 
del termine “mediazione scolastica”ma esistone delle attività comuni e dei 
principi comuni per tutti i modelli di mediazione. Che sono37: 
• La neutralità definta anche imparzialità è il modo che il mediatore ha 
duranante le liti. Il mediatore con questo non vuol dire che è una figura 
ingessata ma cerca di aiutare le parti senza dare pareri propri. Fa si che le parti 
con il suo aiuto trovino da sole una soluzione al probema. 
• L’autodeterminazione e il procedimento mediativo volontario sono le 
parti in causa a richiederlo in modo autonomo e con l’imparzialità del 
mediatore. Le parti possono lavorare sul loro conflitto in modo costruttivo e 
confidenziale legato al segreto professionale che il mediatore è tenuto a 
rispettare. Al fine di raggiungere un esito positivo della controversia. 
• Il principio della competenza basato sul riconoscimento del valore delle 
persone e delle loro risorse adattative. 
• L’equilibrio degli attori coinvolti nel procedimento di mediazione non 
ha gerarchie . Anche se in realtà nel processo iniziale di mediazione alcuni 
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squilibri di potere esistono. Il mediatore è perciò chiamato a garantire 
l’equilibrio delle parti, mantenendo sempre la sua neutralità. 
• La volontarietà è il contratto base su cui si crea il procedimento di 
mediazione. Poiché tutto il processo si svolge sulla comunicazione aperta e 
fiduciaria tra le parti in conflitto. È ciò può avvenire solo se le parti in maniera 
autonoma e volontaria desiderano mettersi in gioco. 
• L’interdipendenza degli apparati istituzionali di regolamentazione del 
conflitto caratterizza la pratica di mediazione come risoluzione extragiudiziario 
del conflitto e salvaguarda le capacità creative delle relazioni umane. La 
mediazione è svolta sempre comunque nel rispetto delle leggi del diritto. 
• L’intervento limitato nel tempo è un altro presupposto della mediazione 
che  svolge il suo funzionamento dentro un periodo massimo di sei mesi dall’ 
inizio della richiesta di procedura della mediazione. 
• La deontologia è il comportamento che il mediatore deve svolgere e 
garantire durante la mediazione. Il mediatore perciò nel rispetto del principio di 
confidenzialità, imparzialità, e interdipendenza si impegna ad agire nel rispetto 
del diritto che è la cornice normativa di riferimento condivisa da tutti gli attori 
coinvolti. La deontologia permette anche che il mediatore mantenga il segreto 
professionale e che non proponga interventi al di fuori delle sue specifiche 
competenze. Il principio di volontarietà vieta che il mediatore eserciti pressioni 
sulle parti al fine di farle aderire ad un accordo che non sia liberamente scelto. 
 
1.8 La mediazione scolastica all’estero 
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Negli USA viene utilizzata maggiormente la mediazione fra i pari o peer 
mediation dove il ruolo di mediatore viene svolto da uno studente che dopo 
uno specifico corso di formazione ricopre all’interno della propria scuola per 
circa un anno la figura del mediatore. Il vantaggio di questo modello è che  il 
mediatore/i sono ragazzi coetanei e perciò più vicini alle tematiche e ai 
problemi dei giovani. Il ragazzo mediatore in quanto coetaneo dei ragazzi in 
conflitto è più in grado rispetto ad un adulto di capirli. In più non sempre il 
ragazzo riesce ad aprirsi con un adulto per paura di essere rimproverato. Una 
ricerca fatta da Whitney e Smith dimostra che il 40% dei ragazzi intervistati 
preferirebbe parlare con un suo compagno se dovesse subire delle prepotenze 
piuttosto che con un adulto.38  La mediazione tra i pari viene utilizzata 
maggiormente nelle scuole superiori perché possiedono alte competenze 
relazionali e comunicative. All’elementari viene insegnato a gestire i conflitti 
tra i bambini, metologia denominata peer education. Per i bambini delle 
elementari è più adatta la figura di un mediatore adulto che insegni loro delle 
tecniche per la gestione alternativa dei conflitti e della mediazione scolastica. 
In Europa i programmi di mediazione scolastica sono negli ultimi anni 
aumentati. I primi programmi sulla gestione dei conflitti nascono negli Stati 
Uniti negli anni ‘70, riguardanti training per la difesa dei diritti civili  e di 
educazione alla non violenza. Questi principi entrano a far parte del progetto 
denominato  Children’s Project for friends, organizzato  per gli adolescenti che 
avevano interesse a imparare tecniche di gestione dei conflitti non-violenti. 
Negli Stati Uniti succesivamente sul finire degli anni ‘70 vengono introdotti 
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veri programmi di mediazione scolastica succesivamente estesi anche in altri 
paesi.39 Nel 1972 viene realizzato il Children’s Creative Response to conflict, 
programma che ha come obiettivo quello di lavorare sulle capacità di 
comunicazione e cooperazione rivolto alle scuole elementari al fine di garantire 
un curriculum rivolto alla gestione dei conflitti.40 L’associazione Nazionale per 
la mediazione scolastica nasce ufficialmente sempre negli Stati Uniti nel 1984, 
è la prima a occuparsi a livello nazionale dello sviluppo e promozione della 
mediazione scolastica. Succesivamente la mediazione scolastica si è diffusa 
anche in Europa, In Inghilterra, in Germania e nei paesi scandinavi, in Belgio. 
In Francia i primi progetti di mediazione scolastica sono nati su iniziativa di 
associazioni pacifiste formate da operatori, insegnanti, genitori impegnati in 
altri ambiti di mediazione sociale e comunitaria. In Francia la mediazione 
scolastica aquisisce autonomia a partire degli anni ‘90 con la nascità di una 
delle prime organizzazioni  che si occupano di questo tipo di mediazione. Il 
Centro di Mediazione e di Formazione della Mediazione (CMFM) di Parigi che 
nel 1991 ha organizzato il primo percorso formativo presso un liceo di 
Boyonne. Nel 1993 nasce l’associazione di Mediazione di Lyon che attuò i 
suoi progetti in due college, uno nella città di Venissieux e l’altro a Saint- 
Etienne di Rouvray. Nel 1994 il Ministero dell’educazione ha messo a punto 
un nuovo documento, Nuovo contratto per la scuola che prevedeva 
l’istituzione di mediatori in ciascun rettorato e quindi in ogni liceo o college.41 
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In Italia la Mediazione non ha ancora atttecchito le sue radici nella cultura e per 
questo motivo è ancora difficile che possa riconoscere agli studenti la capacità 
di saper gestire i conflitti. Come dice la Baldry è meglio in questi casi 
introdurre la figura di un mediatore adulto esterno alla stessa scuola che, oltre a 
fungere direttamente da mediatore, si mette a servizio degli studenti  per 
promuovere la loro capacità di diventare in futuro loro stessi mediatori. Il 
vantaggio di avere questa figura esterna alla scuola permette di mediare non 
solo i conflitti tra alunni ma anche fra studenti e insegnanti e fra la scuola, la 
famiglia e il territorio.42 Inserire nella scuola la mediazione non è un percorso 
facilie perché per far si che funzioni e produca effetivamente un cambiamento 
culturale è opportuno sviluppare il processo di mediazione scolastica in un 
clima collaborativo. Per far ciò è necessario svolgere un lavoro preliminare su 
tutti i componenti del sistema scolastico, principalmente con gli insegnanti, 
conoscere i loro punti di vista gioca un ruolo importantissimo al fine di 
garantire una colaborazione che giovi tutta la scuola. Solo quando è stata 
garantita la partecipazione degli insegnanti a tale procedimento si può 
procedere all’educazione e alla formazione dei ragazzi. Come dice anche la 
Baldry:  a un ragazzo non si può far conoscere e insegnare  una modalità 
alternativa per gestire i conflitti se poi questo approccio non viene condiviso da 
tutta la scuola e dai suoi componenti.43 Un altro aspetto molto importante è che 
molto spesso gli insegnanti non sanno come agire a certi comportamenti o 
problemi dei propri alunni. Non sanno come gestire la negatività è perciò si 
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sentono frustrati. Di seguito illustro come un insegnante può attraverso 
tecniche facilitative gestire il caos della classe. Non evitando il conflitto ma 
accogliendolo per trovare un modo costruttivo per la risoluzione del problema 
di qualsiasi natura sia di apprendimento che di conflitto.  
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CAPITOLO 2. Il modello del facilitatore. 
Conoscenze teoriche e pratiche per aiutare 
l’insegnante alla gestione dei problemi e conflitti 
in classe 
 
 
 
2.1. Il facilitatore 
Questa figura nasce negli anni ‘50 da Carl Rogers, psicologo americano che 
introduce  i metodi della terapia centrata sul paziente basata su sistemi 
relazionali non- direttivi . Ne scaturisce la figura dell’ agevolatore. 
In seguito negli anni ’60, nascono i movimenti Antipsichiatria con Cooper, 
Lauaing, Guattari e Basaglia44.  Secondo questi autori i disturbi mentali non 
possono essere curati come si curano le malattie dell’organismo, poiché i 
disturbi mentali  derivano da condizionamenti ambientali o da contraddizioni 
sociali. Jerome  Liss, anche lui attivo nel movimento antipsichiatria,  introduce 
negli anni ‘80 la biosistemica (metodo psicoterapeutico a mediazione 
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corporea).45 E negli anni ‘90 elabora i concetti e le tecniche della 
comunicazione ecologica. Secondo Liss un gruppo non è in grado di gestire da 
solo  l’azione, la comunicazione,  i fattori competitivi  che ci sono al loro 
interno, c’è bisogno perciò di una terza persona,  un facilitatore  esterno alla 
dinamica. 
Il facilitatore è un consulente di processo che possiede competenze  socio-
relazionali  e capacità nel condurre le organizzazioni a raggiungere i loro 
risultati. 
È un professionista che sa gestire le dinamiche di gruppo, le relazioni e le 
emozioni delle parti in causa e attiva la loro partecipazione, il dialogo;  è una 
presenza neutra non parteggia sui problemi del gruppo ma  tiene comunque un 
comportamento attivo durante le interazioni comunicative,  presidia i 
tematismi, costruisce cornici per presidiare l’argomento da affrontare, gestisce 
la comunicazione tra i soggetti producendo ordine sulla domanda fatta; 
accompagna la risposta e la aggiusta, e riconsegna i contenuti da astratti a 
concreti ; ma allo stesso tempo svolge  come dice De Sario46  una “regia 
partecipativa” nell’ interazione, regolandone i turni, collega gli interventi con 
altri interventi presenti. Agendo su entrambe le parti in modo complementare: è 
una presenza neutra per quanto riguarda i contenuti da affrontare rimanendo 
“sullo sfondo” è presente in rilievo nel secondo ruolo gestendo la 
comunicazione. Il facilitatore è un facilitatore di comunicazione che sul piano 
dell’ interazione  gestisce i turni di parola impedendo che gli attori parlino uno 
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sopra l’altro e controlla la tematica del problema da affrontare impedendo alle 
parti di uscire dal discorso in questione. Sul piano organizzativo è in grado di 
definire in maniera concreta le idee e le azioni da perseguire per raggiungere 
l’obiettivo; stimola la partecipazione dei soggetti coinvolti in modo che questi 
ultimi si suddividono obblighi e lavori da realizzare. 
Durante la facilitazione  può svolgere diverse abilità47: 
Ponte tra gli attori, permette che i diversi punti di vista possono esprimersi, 
rispettando ruoli e posizioni, status e atteggiamenti; contribuire cosi a 
ripristinare le facoltà dialogiche tra gli individui; istruire un tipo di “metrica 
sistemica” in cui ognuno  organizza un suo contributo all’ interno di piani di 
credenze differenti (nessuno ha la verità); 
Ponte tra gli orientamenti, per esempio l’importanza del gruppo e dei suoi 
obiettivi, per un orientamento ai compiti e alle azioni è fattore decisivo ma non 
unico; occorre dare spazio anche alla persona con la sua carica di visioni , 
esperienze, mappe cognitive e affettive, date spesso per scontate . In buona 
sostanza, assume elemento facilitante una forma di co - orientamento, il 
dialogo ricorsivo e ciclico tra polarità; 
Ponte generativo, è basilare puntare su un clima che aiuti l’espressione, l’ 
ascolto, il gioco delle parti. Per facilitare ciò, occorre introdurre genuinità 
(essere il meno possibile artefatto ), immediatezza e calore per tentare di  
allentare la morsa dell’ ansia e del giudizio, su cui ogni evento comunicativo 
rischia di incagliarsi. Un “approccio ecologico” , basato sulle reciproche  
influenze e complementarietà, diviene qui fattore generatore nel tentativo di 
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riconoscere e rispettare (saper essere), di interagire e integrare (saper 
comunicare), di agire e avanzare (saper fare). 
Il facilitatore ha anche la caratteristica di saper  stare nel problema nel conflitto 
nella negatività, di non reprimere  il disagio ma  di affrontarlo. La negatività 
come vedremo in seguito coinvolge parecchi livelli del cervello, racchiude al 
suo interno anche una grande scarica di energie e di vitalità, aumenta la 
motivazione è l’attenzione, può essere intesa anche come risorsa. La psicologia 
del lavoro48 ne inquadra le opportunità, individuando nel conflitto una serie di 
“risorse” fondamentali per il gruppo: 
Aumento delle motivazioni; 
Mobilitazione dell’energia psichica; 
Incremento della coscienza del proprio ruolo  e del proprio potere ; 
Sviluppo dell’ identità  negli agenti partecipativi. 
In assenza di una specifica formazione il facilitatore potrà sentirsi carico 
emotivamente e con scarsa capacità di gestire la situazione.  Perciò è opportuna 
una buona formazione per avere i mezzi per risolvere la situazione. 
Il facilitatore gestisce l’interazione  tra   i soggetti creando più dinamicità tra 
gli scambi. L’ascolto e il feedback permettono di immedesimarsi nello scambio 
verbale, non verbale, emotivo e mentale. 
Gli studi di Rogers, Liss, Watzlawick hanno insegnato come  l’osservazione, 
l’ascolto, il dubbio, la gradualità di risposte, la lenta rivelazione sono fattori per 
così dire fisiologici all’interazione e all’ organizzazione. Fattori appunto che il 
facilitatore sa “sopportare” per sé e, inoltre, sa supportare e accompagnare nel 
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gruppo.49 De Sario dà un quadro della complessità che proveniente dall’analisi 
della conversazione, in area di  psicologia sociale: 
Presa di turno (turn- taking), sono unità  di frasi che contengono punti di 
rilevanza sul piano grammaticale, sintattico e intenzionale; 
Sovrapposizioni nella presa di turno, ovvero momenti in cui parla più di una 
persona alla volta; la sovrapposizione può rappresentare contrapposizione tra i 
parlanti, ma anche interessamento e coinvolgimento; 
Allacciamento (latching) tra due turni di parlanti diversi o tra parti  turni dello 
stesso parlante che si succedono senza intervallo e  sono contigui; 
Slittamento, quando un argomento collaterale sposta il fuoco del discorso; 
Dinamica delle conseguenze: si centra in particolare sulle aperture e sulle 
chiusure di un dato turno e sul topic, uno specifico argomento di 
conversazione; 
Ripartizioni, qualsiasi intervento su un turno che appaia finalizzato a 
migliorarne l’intellegibilità, procedura diretta a modificare, correggere o 
riformulare un enunciato precedente o parte di esso; 
Sistema delle preferenze, non si riferisce né ai desideri dei parlanti né al 
contenuto di un turno, bensì al ritmo domanda-risposta, se la risposta è 
positiva, ha caratteristiche d’immediatezza, se invece è negativa, si presenta 
con pause e latenze; 
Caratteristiche intonazionali le varianze del tono, per esempio marcare un 
passaggio del discorso, quando la parola è innervata da emozioni; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
49De	  Sario	  P.	  Professione	  facilitatore.2005	  Franco	  Angeli	  S.R.L.,	  pag25
	  
	  
	  36	  	  
Turni non lessicali, vocalizzazioni minimali, “mhm”, “aha”, “uhm”, 
interiezioni o continuers che possano costituire una specie di semaforo verde 
per chi sta parlando, oppure “ah”, “oh”, il carattere positivo o negativo della 
sorpresa, il possibile cambiamento di uno stato mentale, parole  pronunciate 
ridendo, piangendo o in modo affannoso; 
Aspetti non verbali, movimenti e azioni, uso dello spazio, gesti, mimica 
facciale, postura. 
L’interazione può avere diversi tipi di comunicazione: partecipata, egocentrica; 
La  comunicazione partecipata vede le parti come interlocutori, non sono viste 
più come entità astratte, ma come persone che hanno pensieri, emozioni 
proprie ma che s’influiscono a vicenda; 
La  comunicazione egocentrica è rigida, schematica. 
Per uscire o impedire di entrare in questo tipo di comunicazione il mediatore 
deve possedere un bagaglio di tecniche adeguate che lo aiutino a far condurre 
una buona comunicazione. 
 
2.2.Il modello del facilitatore 
Di seguito illustro il modello del facilitatore che comprende i suoi ruoli e le sue 
abilità in ciascuna di questa figura. 
 L’UNESCO 50 le chiama life skill, ovvero quelle “abilità per un 
comportamento positivo che rendono gli individui capaci ad affrontare 
efficacemente le sfide  della vita quotidiana”. Il gruppo  di esperti dell’agenzia 
delle Nazioni Unite  le ha identificate utili per i processi di educazione, di 
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formazione professionale, di prevenzione del rischio (droghe e violenza), di 
prevenzione dei conflitti; le life skill sono le medesime capacità fondanti la 
facilitazione e il facilitatore, ossia: 
Capacità di prendere decisioni; 
Soluzioni di problemi; 
Pensiero critico e pensiero creativo; 
Comunicazione efficace; 
Capacità di relazioni interpersonali; 
Empatia; 
Autoconsapevolezza; 
Gestione delle emozioni e dello stress. Il facilitatore  svolge quattro tipi di 
funzioni grazie alle sue tecniche, svolge il suo lavoro su due assi che tengono 
in considerazione sia il compito ma anche la persona. 
Di seguito riporto il modello del facilitatore; sul piano dell’organizzazione 
svolge il ruolo di catalizzatore e di motivatore; 
Sull’asse relazionale-comunicativo svolge il ruolo di mediatore e agente di 
aiuto. 
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Fonte: Pino De Sario 
 
Questo modello più avanti verrà utilizzato anche per inserire la figura dell’ 
insegnante nel ruolo del facilitatore, perchè a mio avviso penso che gli 
insegnanti abbiano bisogno di tecniche per sapere gestire le negatività e i 
conflitti all’ interno della scuola e delle classi; 
Inoltre questa figura permette non solo di orientarsi allo scopo, ma anche alla 
relazione con l’alunno permettendo di creare una relazione comunicativa e una 
relazione partecipata. 
Prima di questo però voglio dedicare un po’ di tempo ad altri due concetti che 
fanno parte dell’ azione del facilitatore che   sono: 
la comunicazione ecologica; 
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 il concetto di negatività 
 
2.2.1 La comunicazione ecologica 
La comunicazione ecologica è stata elaborata come già detto da Jerome Liss 
nel 1992. Quest’approccio tiene in considerazione sia l’individuo 
singolarmente sia il gruppo nel suo complesso, rispettando le varie differenze, 
successivamente si cerca di integrare il negativo con il positivo, con strumenti 
per sostare nel conflitto per trasformarlo in positivo. 
Sono tre gli aspetti che la caratterizzano51: 
Dato ciclico che comprende continuo di polarità che si connettono, l’alternanza 
e la dinamicità nella gestione di compito-relazione, azione – riflessione, 
pensiero-emozione; 
Dato negoziale, un ponte da cercare tra i bisogni del singolo e quelli  del 
gruppo , tra risorsa umana e obiettivi organizzativi , mediati da figure di 
facilitatori e di abilità  facilitanti, 
Dato situazionale,  una comunicazione legata alla situazione e alle condizioni 
concrete, così come sono e non come dovrebbero essere. 
La comunicazione ecologica cerca di integrare le diversità in una visione 
olistica. Contrapponendosi così alla logica dicotomica e dualistica che non 
accetta contraddizioni. Il mondo scientifico come dice De Sario 52” si basa sulla 
logica dualistica di tipo aristotelico, una logica binaria secondo la quale, gli 
eventi appartengono  o all’insieme A (tutto positivo) o all’insieme non- A 
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(tutto negativo), ma non contemporaneamente a entrambi gli insiemi . Questa 
logica che esclude prende il nome di dualismo. 
La comunicazione ecologica invece è dinamica, accetta e integra le diversità 
vedendole complementari. Tra le quali il negativo e il positivo, nei 
comportamenti  negativi  ci sono aspetti positivi e viceversa; lo stesso per gli 
svantaggi -vantaggi giacché le nostre idee e azioni possono produrre sia 
vantaggi che svantaggi; il primo è un fattore di disturbo che tendiamo subito a 
risolvere cercando soluzioni facili invece il “ metodo della curva in basso”53, 
permette di indagare a fondo il problema trovando soluzioni più appropriate  e 
concrete; il simpatico (azione) e il parasimpatico (riposo), la neurofisiologia a 
riguardo ci dice che questi due elementi nel nostro sistema nervoso lavorano in  
modo alternante e compongono il modello base della comunicazione ecologica. 
Tutti i giorni interagiamo con tantissime persone conosciute ed estranee, finché 
la comunicazione è fluida, tutto va bene ma molto spesso succede che non 
appena ci sono pareri dissimili, tensioni ecco che scatta la nostra parte più 
arcaica sottocorticale: l’amigdala, che porta a rispondere d’istinto con 
meccanismi automatici di difesa e di chiusura. 
Queste barriere e la negatività hanno il sopravento sulla nostra parte 
“intelligente” del nostro cervello: la corteccia. 
Occorrono capacità relazionali, comunicative che aiutino i soggetti a gestire 
queste dinamiche con buone abilità comunicative di ascolto, tecniche che 
permettono di prendere tempo tra un’interazione e l’altra. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
53	  De	  Sario	  P.	  Professione	  facilitatore.2005	  Franco	  Angeli	  S.R.L.,	  pag88
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La comunicazione ecologica tiene presente questi motivi che s’influiscono a 
vicenda, è consapevole che una comunicazione avviene ed è influenzata dalla 
presenza di tre  fattori   quali il corpo, la mente e l’ambiente54. 
La comunicazione è proprio sistemica perché al proprio interno contiene questi 
tre elementi ed è dinamica poiché questi elementi si organizzano tra loro cioè 
sono uno dentro l’altro.  
La comunicazione  ecologica  per definizione55 è un approccio interpersonale 
complesso e diretto al potenziamento di sé, della relazione con l’altro e degli 
obiettivi  pratici e quotidiani. Il sé, l’altro e la pratica, sono tre fattori 
compresenti, connessi e sui quali occorre attivare forme di costante 
apprendimento. L’approccio ecologico riguarda l’insieme di strumenti che 
tengono conto che nelle relazioni oscilliamo un po’ tutti tra competizione e 
cooperazione, tra distanza e voglia di unità. Occorre di fatto aumentare le 
competenze sociali e la connessione sé-altro, proprio per superare la soglia 
asimmetrica <<vita mia-morte tua>> con una più democratica << vita mia-vita 
tua>>. La comunicazione ecologica prova a dare quindi nuove chiavi 
d’ingresso pratico proprio a questi dilemmi, per accrescere l’avvicinamento sé- 
altro, per sviluppare una sana integrazione di emozione- azione, negativo – 
positivo, apertura – chiusura  di polarità da connettere per una nuova ecologia 
della comunicazione interpersonale. 
 
2.2.2.Comunicazione ecologia: non più comunicazione egocentrica.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54	  De	  Sario	  P.	  ecologia	  della	  Comunicazione.2010	  	  xenia.	  Pag.	  2	  
55	  Pino	  De	  Sario.	  La	  comunicazione	  ecologica.	  Pag.5.
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La comunicazione interpersonale ha dato importanza sia al modo comunicativo 
tra le parti sia a come l’altro rimanda quello che ha capito dall’interlocutore 
chiamato feedback. Cioè un ritorno di comunicazione in forma di: risposta, 
riscontro, parere, controllo, verifica.56 Prima di questo tipo di comunicazione 
che tiene conto delle persone e dei loro vissuti la comunicazione era di tipo 
egocentrico, asettica incapace di comprendere l’altro di riconoscere e integrare 
le differenze, era una comunicazione funzionale  più orientata a calcoli e ad 
azioni di causa- effetto. 
Il quid ecologico57 come lo chiama De Sario sa che il fattore disfunzionale 
esiste e che i parlanti possono non comprendersi giacché influenzati da 
innumerevoli forze interne ed esterne. Cerca di riconoscere l’altro, il suo punto 
di vista, lo accoglie. Crea interazioni  più dinamiche con una maggiore 
connessione con l’altro tenendo in conto e riconoscendo le diversità. Elemento 
fondamentale di questa comunicazione è la partecipazione58. L’origine della 
comunicazione ecologica si deve a varie teorie : approccio sistemico, 
l’importanza ai fattori biologici, al concetto di empatia, ai modelli di dualità la 
capacità di trasformare il negativo in positivo, tutte teorie e approcci che hanno 
contribuito alla nascita della comunicazione ecologica. 
 
2.2.3. Approccio sistemico relazionale.	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
56	  Pino	  De	  Sario.	  Dispensa	  comunicazione	  ecologica	  nella	  mediazione.	  
57Pino	  De	  Sario.	  La	  comunicazione	  ecologica	  pag	  6.	  
58Pino	  De	  Sario.	  La	  comunicazione	  ecologica	  pag	  15	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Secondo l'approccio sistemico-relazionale59 I sintomi e il disagio del singolo 
individuo sono il risultato di un intersecarsi complesso tra esperienza 
soggettiva, qualità delle relazioni interpersonali più efficaci e capacità 
cognitive di autovalutazione della propria situazione. I concetti di base 
derivano dalla teoria dei sistemi60 E dalla cibernetica61: ad esempio, tra i molti 
altri, quello di "sistema" e quello di "causalità circolare". 
Quest’approccio62 nasce da un grande movimento di teorie e idee diffuse negli 
Stati Uniti durante gli anni '50, in particolare le teorie della prima e	   seconda 
cibernetica e la teoria dei sistemi elaborata da L Von Bertanlaffy. La "Scuola di 
Palo Alto63" e il Mental Research Institute, con i loro maggiori esponenti 
(Gregory Bateson, Don D. Jackson, Jay Haley, Paul Watzlawick), furono i 
principali centri di sviluppo della terapia sistemica famigliare. In Europa e in 
Italia la psicoterapia a indirizzo sistemico relazionale si è molto diffusa durante 
gli anni '80, in modo particolare nei servizi di salute pubblica, nel campo della 
patologia psichiatrica adulti, nella neuro-psichiatria infantile, nel campo delle 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
59	  Sito	  internet:	  wikipedia.	  
60	   Fonte	   wikipedia.	   La	   teoria	   dei	   sistemi,	   più	   propriamente	   teoria	   del	   sistema	   generale	  
(definizione	   originale	   di	   Bertalanffy)	   detta	   anche	   teoria	   generale	   dei	   sistemi	   e	   ancora	  
generalizzata	   in	   sistemica	   (systemics	   in	   inglese	   e	   systémique	   in	   francese)	   è	   un'area	   di	   studi	  
interdisciplinari	  che	  si	  occupa	  della	  costituzione	  e	  delle	  proprietà	  di	  un	  sistema	  in	  quanto	  tale.	  
Essa	  fu	  fondata	  da	  Ludwig	  von	  Bertalanffy	  (Von	  Bertalanffy,	  1968).	  
61	   Fonte	  wikipedia.	   cibernetica	   è	   la	   scienza	   che	   studia	   i	   fenomeni	   di	   autoregolazione	   (vedi	  
controlli	  automatici	  e	  controlli	  adattativi)	  e	  comunicazione	  (vedi	  Teoria	  dell'informazione),	  sia	  
negli	  organismi	  viventi	  (fisiologia)	  e	  negli	  altri	  sistemi	  naturali	  quanto	  nei	  sistemi	  artificiali.	  La	  
cibernetica	   si	   pone	   dunque	   come	   un	   campo	   di	   studi	   interdisciplinare	   tra	   le	   scienze	   e	  
l'ingegneria.	   Il	  termine	  cybernetics	  fu	  coniato	  nel	  1948	  dal	  matematico	  statunitense	  Norbert	  
Wiener,	  derivandola	  dal	  greco	  Kybernetes	  (timoniere,	  pilota).	  
62	  Fonte	  sito	  internet.	  Servizi	  di	  psicologia.	  
63	  Fonte.	  	  Ecologia	  della	  comunicazione	  pag,	  16;	  	  Questi	  studiosi	  californiani	  hanno	  studiato	  i	  
fattori	   comunicativi	   all’interno	   delle	   famiglie	   applicando	   una	   prospettiva	   nuova	   che	  
esaminava	   le	   interdipendenze	   sistemiche	   tra	   i	   soggetti	   coinvolti.	   Dalla	   quale	   sono	   emersi	  
innumerevoli	  aiuti	  allo	  studio	  della	  comunicazione	  umana,	  principalmente	  due	  .	  Il	  primo	  rileva	  
che	  qualsiasi	  tipo	  di	  comunicazione	  implica	  un	  genere	  di	  relazione	  tra	  chi	  parla	  e	  chi	  ascolta.	  Il	  
secondo	   tiene	   conto	   della	   comunicazione	   non	   verbale,	   corporea.	   L’espressione	   fisica	   non	  
verbale	  di	  una	  comunicazione	  può	  essere	  o	  non	  essere	  coerente	  con	  l’espressione	  	  verbale.	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tossicodipendenze e negli ultimi anni anche nelle problematiche che riguardano 
la separazione-divorzi e nelle problematiche scolastiche. Gli studi condotti 
dall'antropologo G. Bateson64 E l'elaborazione del modello teorico dell' 
"epistemologia cibernetica" hanno reso evidente il nesso tra teoria dei sistemi e 
terapia familiare. Il punto nodale del modello infatti rileva come le nostre 
percezioni siano modellate non tanto dai fenomeni in sé stessi, ma dalle 
relazioni che sussistono tra due fenomeni. Ogni gruppo umano con una storia, 
come ad esempio la famiglia, può essere visto come un sistema aperto in 
evoluzione. Siccome tale, esso è soggetto alla dialettica tra stabilità e 
cambiamento, tra la necessità di garantirsi una continuità (anche attraverso 
comportamenti sintomatici) e la necessità di trasformazione verso una 
maggiore complessità mediante scambio d’informazioni con il mondo esterno. 
 
2.2.4. L’importanza dei fattori biologici  
Un altro contributo c’è fornito con le ricerche neurofisiologiche contribuendo 
ad aggiungere elementi importanti all’ approccio della comunicazione 
ecologica. Di seguito riporto alcuni di questi autori che hanno contribuito, 
grazie alle loro ricerche, alle basi della comunicazione interpersonale.  
Il Biologo Henry Laborit65 ha dimostrato che in momenti di minaccia e stress, 
l’inibizione della comunicazione possa provocare disturbi psicosomatici e 
mentali. Per quest’autore quando siamo stressati, è necessario comunicare. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
64	  Fonte	  Ecologia	  della	  comunicazione	  pag,	  16;	  	  G.	  Bateson	  	  quando	  viene	  trasmesso	  
un	   messaggio	   contraddittorio	   mette	   chi	   lo	   riceve	   in	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   particolare	   <<nodo>>	  
chiamato	  <<doppio	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65	  	  Ecologia	  della	  comunicazione	  Pino	  De	  Sario	  pag.	  17	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Il  fisiologo Ernest Gelhorn66  fa notare come le risposte della comunicazione  
possono essere aggressive o passive e collega  queste risposte con il 
funzionamento del sistema nervoso autonomo. Per Gelhorn l' elemento del 
nostro sistema nervoso chiamato simpatico, stimola il consumo di energie e 
può essere unito alle comunicazioni attive e a comportamenti aggressivi. L' 
elemento del sistema chiamato parasimpatico, tende a recuperare l’energia e si 
accompagna a una comunicazione più riflessiva con comportamenti più 
vulnerabili. 
Concludo con la ricerca dello Psicoanalista Daniel Stern67; i suoi studi 
sull’interazione madre-bambina  hanno dimostrato che l’armonia con il corpo è 
necessaria  per avere un buon rapporto; sincronizzarsi, con ritmi  e gesti simili 
mette le  parti in sintonia. 
 
2.2.5.Empatia 
La Comunicazione ecologica attinge le funzioni dell’empatia grazie al 
contributo di Carl Rogers. Il metodo centrale per sviluppare l’empatia dice De 
Sario68 è dato dal rimando con cui il terapeuta (nel nostro caso il facilitatore)  
riepiloga il messaggio del paziente  e per progressive interazioni permette di far 
emergere la difficoltà e le emozioni nascoste. La comunicazione ecologica 
aggiunge al rimando la parola chiave, in modo da permettere  da parte 
dell’allocutore  di entrare nel discorso dell’altro al fine di comprendere le sue 
motivazioni. Un’ altra tecnica utile è il metodo dell' identificazione  verbale 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
66Ecologia	  della	  comunicazione	  Pino	  De	  Sario	  Pag.	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  Ecologia	  della	  comunicazione	  Pino	  De	  Sario	  Pag.	  17	  
68	  Ecologia	  della	  comunicazione	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sviluppata ed elaborata da Alvin Mahrer in seguito ripresa e sviluppata da 
Jerome Liss. In questa forma di comunicazione, chi ascolta s’identifica con chi 
parla e prova a dire quello che l’altro  sta provando. 
 
2.2.6.Il modello di dualità. 
 Alla psichiatra Ronald Laing  si deve la etimologia che permette di entrare 
nella comunicazione interpersonale rispettando l’altro. Durante una 
comunicazione si può solo interpretare le emozioni, i vissuti  dell’altra persona, 
per avere un po’ di più di certezza su l’altro è necessario invadere  il suo spazio 
personale; De Sario69  la definisce <<epistemologia del rispetto>>. La 
comunicazione ecologica include altri due modelli  epistemologici. Uno si deve  
a Carl Hempel l’interpretazione del fatto e il modello vantaggi-svantaggi. 
Questi modelli creano e conducono una comunicazione democratica dove le 
parti confrontandosi, possono  mettere in discussione i loro vantaggi e 
svantaggi riguardanti determinate azioni e tematiche permettendo di uscire da 
una comunicazione rigida e dal dogmatismo.  
 
2.2.7.Trasformazione dal negativo al positivo. 
 Altre due  tecniche che il facilitatore usa sono alla base della comunicazione 
ecologica, sono la meta- comunicazione e la capacita tecniche di trasformare il 
negativo in positivo. 
Per la trasformazione dal negativo occorre un’ analisi attenta e utile, usare la 
tecnica della critica costruttiva che contiene una critica, ma al suo interno  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
69	  	  Ecologia	  della	  comunicazione	  Pino	  De	  Sario	  pag.1p	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include anche osservazioni positive. La meta-comunicazione  invece permette 
di studiare i legami comunicativi dando importanza  e differenziando  quello 
che è detto da quello che è percepito da chi ascolta. È un metodo  che oltre a 
considerare	   la comunicazione tra le parti permette di raffrontare anche sul 
modo in qui si parla. 
	  
2.3.La negatività	  
La negatività non è qualcosa di occasionale, ma è diffusa in ognuno di noi. 
Tutti noi in varie situazioni viviamo momenti di negatività a casa, a scuola, a 
lavoro, i motivi di questa negatività sono da ricercare principalmente in noi 
stessi. 
È sbagliato pensare che la negatività non esista perché è un elemento delle 
nostre emozioni e un campanello di allarme dei nostri stati d’animo e quando si 
manifesta è opportuno accoglierla e non reprimerla come se fosse qualcosa di 
dannoso, poiché la negatività può diventare una risorsa se saputa ascoltare. 
Nella nostra cultura però la negatività non deve esistere, c’è solo spazio per il 
positivismo. Ad esempio, se una persona si sente male, molto spesso è criticata 
perché non gli è concesso, deve stare bene. 
Lo stesso vale per esempio per due ragazzi che durante la lezione litigano e 
sono richiamanti immediatamente a “fare la pace” senza cercare di capire come 
mai hanno litigato, e questo provoca in loro stessi altra collera poiché il 
problema non è stato risolto ma solo accantonato.   
La negatività può derivare da fattori psicologici, biologici e sociali. 
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Questi tre fattori sono la principale causa di una cattiva comunicazione 
interpersonale perché provocano barriere comunicative tra le parti coinvolte 
creando tra essi conflitti perché ognuno è posto sul proprio io, non disposto ad 
accogliere le idee e le ragioni dell’altro.  
Disponendosi in una relazione attacco- fuga dove io vinco te perdi per cercare 
di uscire da questo blocco comunicativo c’è bisogno di una terza persona 
imparziale che aiuti a scavare nella negatività per cercare di tirare fuori il 
problema e trovare una soluzione al conflitto. Portando le parti in una relazione 
io vinco - tu vinci cioè a un accordo favorevole per entrambe e rivitalizzare la 
comunicazione interrotta.  
 
2.3.1 La negatività  è inevitabile e frequente 
La negatività che si voglia o no è parte funzionante del nostro cervello. 
“Secondi recenti studi la negatività può coinvolgere parecchie parti cerebrali: 
La corteccia è sede del pensiero logico e complesso (razionalità e giudizio), il 
sistema limbico degli automatismi involontari e irrazionali di tipo emotivo 
(emozione e inconscio), il tronco encefalico dei nervi che si connettono con gli 
organi interni (funzioni organiche) (De Sario, 2012)”. 
Il nostro cervello è formato da due parti una logica e l’altra intuitiva 
primordiale. 
La parte primitiva del cervello è quella che ci permette di sopravvivere, è la 
parte delle nostre emozioni tra le quali la paura, la rabbia, ansia, tensione. 
Questa parte del cervello si chiama sistema limbico. È formata dall’amigdala, 
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organo che si attiva nel momento in cui siamo in pericolo o abbiamo paura di 
qualcosa. 
(De Sario, 2012) “dice che l’amigdala è un organo che impara velocemente e 
dimentica lentamente, entra in allarme frequentemente, è più veloce, 
automatica, inconscia, schematica, multi sensoriale, quindi con molti vantaggi 
sul cervello corticale logico e riflessivo, di suo, più articolato, lento, dosato. 
 La negatività è perciò inevitabile e frequente perché ha provenienze 
biologiche, psicologiche e sociologiche. È intrinseca in ognuno di noi. 
Tutti noi viviamo momenti di conflitto, malessere ed errore, e di aggressività. Il 
nostro modo di agire è influenzato anche dall’ambiente fisico, sociale e 
relazionale. 
Studi della psicologia sociale e quelli di Zimbardo dimostrano che c’è un 
legame tra il bene e il male. La situazione ambientale influisce sul carattere di 
una persona, anche un soggetto tranquillo in un determinato ambiente può 
diventare inquieto, violento. Zimbardo definisce questo mutamento “effetto 
lucifero”, qualsiasi persona che compie cattive azioni è confrontabile alle 
persone buone poiché entrambe persone.  In ognuno di noi di noi esistono due 
facce quella del bene e quella del male. Lo stesso fenomeno può avvenire da 
parte di studenti nella scuola, ragazzi comuni che per vari motivi in determinati 
ambienti cambiano diventando a volte dei vandali, perdono la propria identità, i 
propri valori andando contro le regole sociali. Regole che fino a quel momento 
rispettavano. 
Per prevenire questi comportamenti all’ interno di una scuola accorre 
analizzare sia fattori personali dei soggetti coinvolti, ma anche come dicono 
	  50	  	  
Pino De Sario e Daniela Fedi, occorre studiare anche gli effetti dell’apparato 
istituzionale, delle regole sociali e dei metodi d’insegnamento, che ricadono su 
insegnanti e studenti. 
In questo elaborato vorrei, infatti, dare nuovi mezzi sia agli insegnanti sia agli 
alunni per gestire le loro negatività. Nel prossimo capitolo cerco di rivestire 
l’insegnate nel ruolo di facilitatore. Come persona professionale che non solo 
educa all’insegnamento didattico i suoi alunni; ma che ha anche i mezzi 
necessari per gestire i problemi interni di una classe.  
La negatività, i conflitti e i malesseri sono elementi molto frequenti  in un 
ambiente come quello della scuola, molto spesso infatti capita che un 
insegnante si trovi a non saper gestire il caos di una classe e questa cosa la 
scoraggia, la stanca, la demonizza. 
Ma al contempo anche gli alunni hanno difficoltà a placare i loro impulsi 
principalmente gli adolescenti che sono ancora in fase di evoluzione e 
creazione del sé. Perciò questi impulsi non sono da ignorare da parte 
dell’insegnante ma devono essere seguiti e aiutati a migliorare perché un 
malessere, un pettegolezzo  non sono sintomi di violenza, di bullismo e di 
devianza. 
Il bullismo secondo lo psicologo norvegese Dan Olweus (Fodi, 2011): “Uno 
studente è oggetto di azioni di bullismo ovvero è prevaricato o vittimizzato, 
quando è esposto ripetutamente nel corso del tempo alle azioni offensive  
messe in atto da parte di uno o più compagni”. 
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La devianza è un comportamento non conforme alla norma. Molto spesso nella 
scuola si tende a etichettare un ragazzo difficile piuttosto che capire lo stato del 
suo disagio. 
La scuola, l’insegnante insieme alla società e alle famiglie sono i protagonisti 
che dovrebbero contrastare queste disfunzioni comportamentali.  
 
2.3.2 Cenni sulle tre provenienze:  biologica, psicologica, sociologica 
La negatività come rilevato fino ad ora è una parte intrinseca in ognuno di noi, 
che deriva da fattori biologici, psicologici e sociologici. Provocando 
comportamenti negativi. Andiamo ad analizzarli tenendo in considerazione che 
essi non sono discontinui ma che  si condizionano a vicenda. 
Nell’area psicologica troviamo la psicologia del:  
• Trauma, 
• L’incompetenza emotiva,  
• Il conflitto. 
Il trauma (De Sario, 2010) “è una parola greca che significa ferita, lacerazione. 
Con la nozione di trauma gli studi si riferiscono all’intensità di un evento a cui 
il soggetto non è in grado di rispondere in modo adeguato. Per questo, il 
trauma, per quel vissuto precedentemente  molto negativo (e non elaborato ) si 
riattiva improvvisamente a distanza di tempo manifestando sentimenti a lungo 
repressi e nascosti”. 
Il trauma  è una ferita che non si è bene rimarginata che può riaprirsi in 
qualsiasi momento.  È per questo che uno studente potrebbe in qualsiasi 
momento e senza preavviso diventare nervoso e perfino aggressivo. E lo stesso 
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può accadere a chi è aggredito. La ferita è rimasta aperta perché non è stata 
rielaborata.  
L’incompetenza  emotiva : è la mancanza di capacità di gestire le proprie 
emozioni. Lo stesso capita agli alunni che non sono in grado ancora di gestire i 
loro impulsi perciò rabbia, disprezzo, perdita del sé, insuccesso sociale,   lo 
rendono sempre più incline alla negatività. 
La negatività del conflitto:  durante un conflitto i contendenti si trovano su 
due piani diversi, dove entrambi hanno le proprie idee senza punti d’incontro 
seguendo la logica dell’attacco-fuga, io ho ragione tu hai torto .Il conflitto non 
è sinonimo di distruzione di violenza, è un luogo si di scontro ma anche 
d’incontro ci permette di dialogare, comunicare cerca di metterci nei panni 
dell’altro. È un luogo di crescita, permette di esprimere le proprie idee. La 
difficoltà sta nel capire che il conflitto è una risorsa che per venire fuori ha 
bisogno di essere elaborata sostando nel conflitto, riuscendo a capire nella sosta 
il disagio delle parti in contrasto. Senza cercare soluzioni “facili”. Anche all’ 
interno di una classe i conflitti non mancano. Tra alunni, tra insegnanti, tra 
alunni e insegnanti, i conflitti esistono perché esiste una relazione.  Nascono 
per decidere dove fare la gita in vacanza, perché l’insegnante ha dato un brutto 
voto, e per tantissimi altri motivi. Lo scontro per i ragazzi rappresenta il luogo 
dove mettersi in gioco, alla prova, si misura con l’altro permettendogli di 
crescere di confrontarsi, diventando da luogo di scontro un luogo d’incontro. 
Anche i conflitti portano perciò ad apprendere cose nuove siano queste positive 
che negative. 
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Ci sono altre provenienze psicologiche che provocano negatività soprattutto 
disfunzione durante una comunicazione e sono: 
• Temperamento 
• Attaccamento 
Il temperamento è  la caratteristica innata di una persona, un fattore biologico 
che è influenzato anche dalla cultura. (De Sario, 2012) È il complesso dei tratti 
emotivi e caratteriali di una persona. anche se la psicologia lo ha assimilato ai 
concetti di carattere e personalità, sono diversi.  Il carattere  è  il modo con cui 
un individuo si adatta all’ ambiente attraverso i suoi sistemi difensivi. Per 
Fromm (De Sario, 2012) “il carattere è costituito essenzialmente dalle 
esperienze di una persona, specialmente  da quelle della vita infantile e può 
mutare tramite forme  di autoconoscenza  e in seguito a nuove esperienze di 
vita. Comunque sia esso, è una forma  di abitudine  prolungata nel tempo, con 
cui s’interpretano i fatti della vita”. La Personalità  è come affrontiamo i 
problemi. 
L’attaccamento  per Holmes (sario, 2012) vuol dire sentirsi sicuri e protetti. 
Per  Bowlby un contesto dove ci sono adulti coerenti e  il legame con la madre 
sono importanti  perché permettono al soggetto di crescere con una buona 
impronta psicologica per tutta la sua vita. ( De Sario, 2012). 
L’individuo come persona è una miscela di comportamenti ed esperienze 
dovute al suo passato e al suo presente. È una macchina in continuo 
apprendimento e trasformazione. E per queste sue realtà passate e presenti che  
bisogna scavare nel suo interno per comprendere il problema del suo disagio. 
La negatività come già sopra annunciato a provenienze anche biologiche: 
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• Negatività dell’amigdala,  
• Avversione alla perdita ,  
• Inclinazione al negativo. 
La negatività coinvolge parecchie aree del nostro cervello che sono: la 
corteccia (cervello evoluto razionale, il sistema limbico ( il cervello primitivo, 
sede delle nostre emozioni, dove si attiva l’amigdala). E l’ippocampo (la nostra 
memoria). L’amigdala è la parte da dove scaturisce la nostra negatività , è un 
organo che si trova nella parte sottocorticale nel sistema limbico.  Gli organi 
sotto corticali interferiscono sulla corteccia. Abbiamo quindi  un’ inclinazione 
al negativo, è molto facile che si ricordi un aspetto negativo invece di un altro 
positivo, ciò è definito avversione alla perdita . Lehrer dice che la nostra 
mente tratta le perdite diversamente dai guadagni. La negatività coinvolge tutte 
le nostre esperienze, i nostri comportamenti.  
La negatività deriva anche  da fattori sociologici: 
• Il potere della situazione,  
• La deindividuazione , 
• Il disimpegno morale, 
 Fattori che tendono a cambiare il comportamento delle persone.  
I sistemi di potere, forma piramidale, dove  il potere si esercita dall’alto verso il 
basso. Questi sistemi creano stress e accettazione al sistema. 
La deindividuazione: perdita del proprio sé e dei propri ideali, a volte vi è 
anche il non rispetto delle regole civili, regole che prima erano rispettate. La 
deindividuazione avviene principalmente all’interno dei gruppi, dove la 
persona non risponde in base a se stessa, ma in relazione al suo gruppo e alle 
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regole che quest’ultimo si è dato. Nel prossimo paragrafo analizzerò meglio la 
tematica del gruppo e le sue funzioni. 
Il disimpegno morale: mancanza di considerazione nei confronti dell’altro, del 
contesto e delle sue regole tendenza a giustificare e ridimensionare le proprie 
azioni. La vittima diventa causa del suo male e non è vista come persona ma 
come oggetto. 
Questi elementi analizzati fino ad ora evidenziano tutte le complessità che il 
facilitatore durante la comunicazione ecologica deve saper  gestire in modo 
adeguato con tecniche e competenze appropriate.  Tenendo in considerazione 
la connessione durante la comunicazione delle parole, delle emozioni e del 
corpo. Attraverso tre tecniche che sono: il pendolarismo sé- altro ; la capacità 
negativa già esaminata in precedenza e l’utilizzo del corpo esperto. 
Di seguito illustro queste tre mappe. 
 
2.3.4 Le tecniche del facilitatore nella comunicazione ecologica 
1) Il pendolarismo sé-altro. 
Il facilitatore70 mette in campo alcune capacità per accendere il contatto nel 
gruppo. Due i passi utili per creare rapporto: 
• Posizione/A, guardare dal proprio punto di vista, stare in contatto con le 
proprie ragioni, in posizione di autocentro (role making, fare il proprio ruolo) 
prospettiva personale; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
70	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  Management:	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  le	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  le	  competenze	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• Posizione/B, mettersi nei panni del’altro assumendo temporaneamente 
le ragioni altrui, in posizione di decentramento (role taking, fare il ruolo 
del’altro) prospettiva del’altro. 
Il pendolarismo si fonda su un paradigma multi-centro, che vede il soggetto 
dinamico e pendolare: come se partisse da casa propria (prospettiva personale), 
per visitare la casa dell’altro (prospettiva dell’altro), per fare quindi ritorno alla 
casa di partenza con informazioni in più e apprendimenti in corso. 
È una mappa fondata sull’assertività duale: “Io sono ok e tu sei ok”, che tenta 
perlopiù di superare la dicotomia dualistica di “io sono ok e tu non sei ok” 
(posizione aggressiva) e di “io non sono ok e tu sei ok” (posizione passiva). 
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Fonte: Pino De Sario. Manuale comunicazione ecologica nella mediazione. 
Organizzare,coinvolgere,aiutare, attivare: quattro funzioni per la 
comunicazione nella mediazione. pag 2 
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Il pendolarismo svolge le seguenti pratiche71: 
Ascolto attivo: ascolto attento osservando sia il corpo sia le parole sia 
l’altro gli comunica 
Fare domande : per focalizzare la situazione per passare dall’astratto 
al concreto. 
Chiedere il feedback : è un ritorno di comunicazione per verificare se 
l’altra parte ha  capito. 
Dire la propria con  efficacia: dire le cose in modo chiaro, concreto. 
 
Il facilitatore nei cambi turni utilizza le seguenti tecniche72: 
La parola gira:  alterna la parola fa si che parlino tutti dando brevità e 
ritmo alla comunicazione tra le parti. 
Non blocca il flusso: permette a tutti di comunicare evitando le 
manipolazioni. 
Allineamento delle differenze riconosce le differenze. 
Mantenere il ritmo: durante interazione agevola il ritmo e la dinamica 
più che il contenuto del discorso. 
Toglie la parola: quando una parte parla, troppo il facilitatore 
interviene bloccandolo per ripristinare l’alternanza comunicativa. 
Io- assertivo:  affermare con decisione il proprio parere, in alternanza 
dell’altro. Per far capire il proprio bisogno. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
71	  Pino	  de	  Sario	  Ecologia	  della	  comunicazione	  pag.	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72	  Pino	  de	  Sario	  Ecologia	  della	  comunicazione	  pag	  108	  -­‐109.	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Il pendolarismo  permette di connettersi, di partecipare  esprimendo ognuno il 
punto di vista ascoltandolo e accogliendolo senza bloccarlo per fare ciò 
occorre73: 
Sincerità: essere spontanei. Fare ciò che si pensa.  
Apertura di sé: raccontandosi all’altro facendosi conoscere per 
quel che si è. 
Rispetto : accogliere l’altra persona e il suo essere. 
Immediatezza: comunicare i propri sentimenti e situazioni subito. 
 
Come già detto in precedenza la comunicazione permette di passare 
dall’astratto al concreto. Il facilitatore per far sì che ciò avvenga  durante il 
pendolarismo svolge le seguenti azioni74: 
Evita la vaghezza 
Fa esempi. 
Costruisce concretezza  mettendo nelle frasi uno di questi 
elementi: chi, cosa, come, quando, dove. 
Sta vicino ai fatti, ai luoghi e alle persone. 
 
2) La Capacità negativa75. 
La capacità negativa è la qualità distintiva dell’accettare momenti negativi e di 
cogliere le potenzialità di comprensione e d’azione che possono rivelarsi in tali 
momenti di criticità.  Il facilitatore Svolge le seguenti tecniche : 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
73	  Pino	  De	  Sario	  Ecologia	  della	  comunicazione	  Pag.	  110;111.	  
74	  Pino	  de	  Sario	  Ecologia	  della	  comunicazione	  pag	  112.	  
75	  	  Pino	  de	  Sario	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  della	  comunicazione	  pag	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Fonte; Pino de Sario Ecologia della comunicazione pag.12 
esplora: discesa.76: 
accoglie, permette, non nega la negatività 
Fa un’ indagine pratica per capire la situazione e la persona 
Usa parole chiave: per far capire all’altra parte di essere 
ascoltato 
Contiene e canalizza la negatività 
Usa la parola  direzionale ; chi, cosa, come quando, dove 
Sosta (nella realtà vissuta) 
Sosta, sintesi e riflessione: : sostare nel problema permette di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
76	  Pino	  de	  Sario	  Ecologia	  della	  comunicazione	  pag	  132	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riflettere capire e avere un apprendimento più aperto del 
problema delle emozioni del soggetto. 
Il rimando: permette di riformulare in modo sintetico gli 
elementi emersi durante la sosta per capire se si è compreso 
bene. 
AGIRE (risalita alla soluzione) 
Ricerca di soluzioni graduali 
Orientamento alla soluzione passo dopo passo 
Uso de passi concreti. 
 
3) Il corpo esperto. 
Il facilitatore usa tantissime tecniche provenienti dalla paralinguistica, cinesica 
e prossemica, al fine di rendere la comunicazione sempre più dinamica è per 
tenere accesso il discorso con le parti. Il facilitatore, svolge il  ruolo di regista 
interazionale, ricorrendo all’ uso del movimento del  corpo, molto spesso più 
usato rispetto ai messaggi verbali. Il gesto quindi  è utile per tenere una 
comunicazione più attiva, intenzionale, strategica. Il facilitatore se ne fa 
iniziatore sia per creare un buon clima tra le parti e sia per garantire e gestire 
un buono scambio comunicativo. Di seguito sono illustrate le tecniche 
utilizzate dal facilitatore durante l’interazione.  
 
4) La gestualità intenzionale  
Il facilitatore utilizza  la gestualità intenzionale per dare rinforzo 
all’interazione, tra cui dare la parola, togliere la parola, dare e togliere 
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simultaneamente e per guidare  i turni e per gestire la sovrapposizione tra i 
parlanti. La gestualità intenzionale contiene tantissimi gesti, che insieme alle 
parole, danno continuità a esso. Il GIT è un repertorio che comprende otto 
tipologie di gesti con le mani. Di  seguito riportati nella tabella. 
	  
USO/IMPIEGO	   GESTO	  COESIVO	   	  
Ascoltare	  Dare	  la	  parola	   Vassoio	  
	  
Invitare,	  incoraggiare	   Vassoio	  doppio	  
	  
	  L’altro	  deve	  Concludere	   Pinza	   	  
Imperativo	  a	  concludere	   Pinza	  chiusa	   	  
Andare	  alla	  sostanza	   Borsa	  
	  
Togliere	  la	  parola	  	  proteggersi	   Stop	  
	  
Connettere	   Indici	  a	  pendolo	  
	  
Elettrizzare,	  smuovere	   Scossa	  
	  
Fonte:	  Pino	  De	  Sario	  ecologia	  della	  comunicazione.	  Pag.	  35	  
 
5) I marcatori vocali. 
Il facilitatore durante la comunicazione utilizza anche i marcatori vocali. 
Quest’ultimi garantiscono l’ascolto attivo, fanno da rimando durante 
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l’interazione con le altre parti. Tra i mercatori vocali che il facilitatore usa, 
sono riportati nello schema sotto.77 
	  
Comprensione,	   assunzione	   di	  
nuova	  conoscenza	  
…….ah	  
incertezza,	  dubbio	   Mah	  
ascolto	  attento	   Mhm…mhm	  
Sorpresa	   Uh	  
Dispiacere	   Ohh	  
Disappunto	   Ah!	  
Soddisfazione	   aah,	  oh,	  ooh	  
	  
6) Postura energetica. 
La comunicazione non verbale  che riguarda i movimenti del corpo è studiata 
dalla cinesica.  La postura è il modo in cui il facilitatore si relazione nei 
confronti delle parti e viceversa. Il movimento del corpo può trasmettere 
segnali sullo stato emotivo del soggetto. Dal corpo si può capire se la persona 
che ascolta è d’accordo o no su quello che il parlante sta dicendo. Nel caso in 
cui chi ascolta dà segni di contrarietà su quello che è detto la persona che parla 
tende a fermarsi e a creare nei confronti di chi ascolta una barriera. La postura 
del facilitatore perciò  è tonica e viva. In particolare presenta alcuni dei 
seguenti segni78: 
• postura aperta all’altezza del torace; 
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  De	  Sario	  ecologia	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• ben orientata alle altre parti; 
• eretta nel suo asse verticale dove: il tronco è morbido, lo sguardo aperto 
e mobile nei centottanta gradi; 
• nella postura seduta, il punto di appoggio nella sedia è nella parte 
anteriore, sul ciglio (la figura corporea tipica di chi sta per scattare come per 
una corsa). 
In queste posture il facilitatore si aiuta poggiando cioè i piedi ben in terra, nel 
tentativo di creare un miglior e maggior radicamento. 
 
7)  La faccia viva. 
Il nostro viso è formato da innumerevoli espressioni gioia, rabbia, paura che 
sono uguali in tutte le facce. Altre espressioni della nostra faccia avvengono 
dagli occhi, dalla bocca e dall’ espressione facciale. Il facilitatore durante una 
comunicazione verbale utilizza anche la mimica facciale o esamina 
l’espressione delle altre parti con cui interagisce. 
Tutte queste tecniche compongono la scatola degli attrezzi di  un facilitatore al 
fine di garantire una maggiore facilitazione esperta. Per definizione la 
facilitazione esperta è 79 l’insieme di competenze con attitudine intenzionale, in 
forma sistemica e con atteggiamento vigile con l’obiettivo di aumentare le 
risorse in gioco. A mio avviso tutte queste tecniche possono essere anche buoni 
strumenti per gestire la complessità in classe. Da qui nasce l’idea dell’ 
insegnante facilitatore. 
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CAPITOLO 3. L’insegnante facilitatore.  
Una nuova frontiera. Proposte e tecniche per gestire 
la negatività e migliorare l’attivazione della classe. 
 
 
 
L’apprendimento e la didattica  sono per un alunno momenti complessi che ne 
destabilizzano la mente, sia per quanto riguarda l’aspetto della ragione e delle 
emozioni. Durante l’apprendimento e la didattica, la comunicazione deve 
essere attiva e assicurativa in modo da permettere un buon apprendimento da 
parte dei ragazzi. L’insegnante in  classe può condurre la lezione utilizzando 
quattro tipi di comunicazione che sono: 
la comunicazione didattica è di tipo istituzionale a un canale dove l’insegnante 
è orientato alla didattica. L’insegnate nel ruolo del facilitatore  avrà a sua 
disposizione  tecniche e competenze in grado di saper gestire  e rendere più 
attiva la classe. In questo modo l’insegnante svolge il ruolo di catalizzatore che 
trasmette energia e cariche  attive ai propri alunni. 
la comunicazione pendolare: l’insegnante facilitatore  non è rigido, non si 
punta sulla sua visione  ma è dinamica cerca di coinvolgere tutti i suoi alunni  
ascoltando i loro punti di vista, apre una comunicazione a due vie mettendosi 
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nel mezzo nel ruolo di mediatore disposto ad accogliere le differenze. 
Accompagna l’interazione concentrandosi  sulle negatività, i malintesi tra i pari 
più della didattica.  
comunicazione di aiuto: L’insegnante si occupa dell’alunno come persona dei 
suoi disagi, scava nella negatività per cercare di capire le emozioni dei suoi 
alunni  e ci si rispecchia al fine di individuare delle possibili soluzioni al 
disagio. 
comunicazione conoscitiva:   durante gli scambi comunicativi dove gli alunni 
sono in un continuo apprendimento, la partecipazione di gruppo  svolge un 
ruolo decisivo per l’apprendimento interattivo e dinamico dei ragazzi. 
Molto spesso capita di dare per scontato che l’altra parte abbia compreso il 
nostro messaggio . L’insegnante grazie alle tecniche di facilitazione può gestire 
i malintesi comunicativi soprattutto nelle classi dove, avvengono innumerevoli 
fraintendimenti dovuti alla mancanza di ascolto e al modo diverso di vedere 
una cosa, un fatto, una situazione.  L’insegnate attraverso  queste tecniche può 
essere in grado di gestire le molteplici negatività presenti nella classe.  
A mio avviso, come sostiene anche Pino De Sario80, gli insegnanti sono quelli 
più a rischio della sindrome di burnout in mancanza di buone tecniche per 
gestire le complessità. Tramite l’utilizzo della facilitazione l’insegnate aiuta, 
stimola e incoraggia  i propri allievi al raggiungimento del loro obiettivo.  
Questa figura permette al professore di mettere l’alunno al centro della 
relazione per aiutarlo a tirare fuori le sue risorse. Per il  facilitatore  la persona 
possiede tutte le risorse necessarie per realizzare i propri progetti. Il 
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raggiungimento da parte degli alunni dei propri obiettivi porta un 
miglioramento della loro autostima, gli alunni lavorano sulle loro capacità 
relazionali, comunicative e su tutte quelle abilità fondamentali per divenire a 
loro volta agenti catalitici di sviluppo per la classe L’insegnante facilitatore 
aiuta l'allievo a capire i  suoi punti di forza e di debolezza  cercando di 
focalizzare su queste basi le competenze che possono essere potenziate. Gli 
insegnanti svolgono un ruolo difficile e molto spesso in classe vivono momenti 
di tensione, frustrazione in quanto sprovvisti di tecniche appropriate  e tendono 
a risolvere i problemi in termini di vincita e di perdita, utilizzando 
principalmente due metodi  o essere autoritario o troppo permissivo.81 Nel 
metodo primo cioè quello autoritario il rapporto insegnante- studente viene 
visto come rapporto di potere. In questo metodo è l’insegnante che vince . 
Mentre nel metodo permissivo è lo studente a vincere. In entrambi i metodi 
sono presenti atteggiamenti di competitività, ostinazione e di mancanza di 
cortesia, di riguardo e di rispetto per le altre persone.82 Il modo più efficace è il 
metodo democratico che permette in caso di conflitto di  trovare una soluzione 
condivisibile per tutte le parti in causa.83 Un modo per aiutare a gestire le 
divergenze interne o esterne di ciascun ragazzo l’insegnante può utilizzare la 
funzione tre del modello del facilitatore che permette di gestire le negatività 
presenti in una classe. 
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3.1. il  Face-modello del F3 del facilitatore. Applicato all’ insegnante per 
consentirgli di gestire la negatività in classe. 
La F3 permette che il problema venga affrontato, accolto, capito indagato 
prima di arrivare a una soluzione. Il disagio è presente perciò non basta un 
appello positivista dell’ insegnante, un ordine, un consiglio, fare una minaccia, 
ammonire, rimproverare, criticare, interpretare, rassicurare, contestare, 
cambiare argomento, consigliare  questi sono modi atteggiamenti che risolvono 
il problema ma lo nascondano. Gordon T. le definisce come barriere 
comunicative.84 Come precedentemente evidenziato la negatività non è un 
elemento occasionale ma è diffusa in tutti noi . La negatività ricordiamo che è 
data come anche sottolinea De Sario dalle emozioni viscerali che sono quelle 
negative base: la paura e la tristezza, quelle negative alte la rabbia e il disgusto 
che risiedono nel sistema limbico. Un altro fattore è inclinazione alla negatività 
conosciuta con il termine “avversione alla perdita”. L’ultimo elemento è dato 
dal trauma,  dovuto a un evento che non è stato elaborato perciò  rimasto 
nascosto e  si riattiva a distanza di tempo manifestando sentimenti repressi. 
Come dice De Sario la negatività è un processo complesso che coinvolge il 
presente e il futuro e coinvolge tutti molto frequentemente.85La negatività non 
riguarda solo il conflitto ma include anche altre sei fonti negative disfunzionali 
che sono86: 
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Conflitto	   Esperienza	   di	   contrasto	   e	  
divergenza	  
Discomunicazione	   Lo	   scambio	   interpersonale	  
interrotto	  
Incompetenza	  emotiva	   Cattiva	   regolazione	   e	   difficile	  
espressione	  emotiva.	  
Burnout	   Esaurimento	   e	   logoramento	  
delle	  capacità	  
Stress	  organizzativo	   Allarme	  e	  disordine	  
Devianza	   Comportamenti	   aggressivi	   e	  
violenti	  
	  
Il comportamento negativo può essere gestito attraverso la “capacità negativa” 
cioè capire che è parte di noi è un impulso naturale che deve essere accolto, 
contenuto e compresa per essere trasformato.  Il miglioramento, la soluzione 
positiva quindi può avvenire senza dare risposte sbrigative cioè solo se la 
negatività viene esplorata, contenuta per poi arrivare a delle soluzioni. La 
Capacità Negativa è la mappa del face- model F3 che può aiutare l’insegnante 
a trasformare la negatività dopo aver integrato le emozioni e le cognizioni. 
Questa mappa viene rappresentata come una curva dove all’inizio c’e una 
discesa, successivamente una sosta prima di iniziare la salita come dimostra la 
figura stessa; questa capacità se ben acquisita può permettere di trovare una 
soluzione positiva al problema invece di una soluzione confessionista 
facilitante che non risolve, non elabora il problema ma lo accantona, lo 
nasconde, provocando ulteriore malcontento e risentimento. Un insegnante con 
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tale capacità può essere in grado di gestire la negatività e cercare di trovare 
soluzioni positive con la classe se possibile al fine di migliorare la relazione e il 
clima in classe. Di seguito riporto come già fatto in precedenza la mappa della 
capacità negativa. 
  
 
Fonte: De Sario P. L’insegnante facilitatore Pag.132. 
 
Per sviluppare e svolgere questa capacità l’insegnante ha bisogno di acquisire 
delle  tecniche che lo aiutino ad esplorare, a sostare e infine ad agire. 
 
3.1.2. Tecniche per la trasformazione delle negatività per l’insegante 
facilitatore . 
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Per gestire la negatività e sviluppare la capacità negativa l’insegnante deve 
aver sviluppato le  seguenti tecniche87: 
• No dare soluzioni non bloccare il problema ma permettere di fare 
esprimere il problema. 
• Esplorare è contenere e arginare usando sia la parola chiave e 
direzionale. 
• Sostare nel disagio  
• Passi concreti. 
La parola chiave è sottolineare la parola che non solo ha un significato verbale 
ma anche emozionale. Es: “Non ho voglia di parlare con te”. La parola chiave è 
(parlare con me). La parola chiave aiuta a comprendere e restituisce al 
protagonista, dentro una frase di esplorazione, a tirare fuori le proprie emozioni 
permette il confronto e cerca di passare dalle idee alle azioni. Insieme a questa 
tecnica viene usata la parola direzionale. La parola direzionale è la frase che 
cerca di rispondere alla negatività  accompagnando la parola chiave in cinque 
direzioni. Che sono: Cosa?, Come?, Chi?, Quando?, Dove?.  Es. “Non ho 
voglia di parlare con te? Non hai voglia di parlare con me, come mai dici 
questo? Sono arrabiato. Arrabiato.. cosa ti ha fatto arrabbiare?”. Queste 
tecniche cercano di elaborare il disagio. 
Un'altra tecnia per gestire la negatività è la Minima negatività (schema a tre 
mosse)88. 
Questa tecnica può essere utilizzata dall’ insegnante quando in classe sorgono 
dei contrasti.  L’insegnante deve effettuare i seguenti passi fondamentali: 
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• Non tenere solo su di sé la tensione,  
• Girare l’indagine sul gruppo, chiedendo, chi altro ha un parere negativo. 
• Proseguire l’indagine sul gruppo, chiedendo chi ha invece un parere 
“positivo”. 
Es. “Non ho voglia di parlare con te? Non hai voglia di parlare con me, come 
mai dici questo? Sono arrabiato. Arrabiato.. cosa ti ha fatto arrabbiare?. Tanto 
voi insegnanti interogate sempre i soliti? Mhh interogazione, chi pensa come 
lui che noi insegnanti interoghiamo sempre le solite persone? Io sono 
d’accordo con lui questa settimana sono stato interrogato sempre io.  
Capisco..chi invece non è d’accordo con loro? Prof, anche io sono stato 
interrogato questa settimana 4 volte, ma non penso di essere solo io ad essere 
sempre interrogato”. 
Altra tecnica è La Critica costruttiva89: 
La critica costruttiva è mirata, riguarda il comportamento ma permette anche di 
farlo migliorare. Si basa su tre passi importanti che sono: 
• Permesso 
• Mirare la critica 
• Idea positiva per il futuro. 
Es. “Luca ti posso fare una critica. Devi studiare la mia materia altrimenti per 
me non sei sufficiente. Mi domando come puoi recuperare la mia materia?”.  
Anche questa tecnica è una critica ma è una critica che cerca di controllare il 
proprio atteggiamento distruttivo  attacco- fuga, ma vuole aiutare a trovare una 
soluzione possitiva a un atteggiamento negativo. 
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La tecnica della correzione efficace dell’errore.90: 
Questa tecnica cerca di trasformare un errore in una risorsa da apprendere 
attraverso il seguente procedimento: 
• Analizzare la situazione, dei fatti e dei dati concreti. 
• Coinvolgimento dell’alunno nel cricostruire l’errore 
• Controllare le proprie reazioni impulsive. 
• Parole stimolo, riformulazione dei termini dell’accordo, passi tecnici e 
concreti da effettuare e incoraggiamento finale. 
Un' altra capacità  è l’ autocritica.  
Nella comunicazione con i suoi alunni l’insegnante facilitatore può riuscire o 
almeno cercare di mettersi nei panni dell’alunno. Questa tecnica permette 
all’insegnate di fare un’ auto critica  visto che non sempre la visione che ha è 
quella giusta a volte può capire che anche l’alunno ha ragione.    
Queste sono alcune delle tecniche che un insegnante dopo aver seguito un 
corso di facilitazione può apprendere per gestire la negatività presente in classe 
al fine di creare un clima più aperto con i propri alunni. Oltre alla F3 del Face- 
Model credo che l’insegnante possa utilizzare anche la F4 dello stesso modello. 
Quello che permette di attivare, stimolare nel nostro caso le lezioni. Prima di 
proseguire con la F4 riporto in tabella alcune delle tecniche che l’insegnante 
può utilizzare nella gestione della negatività: 
1. Capacità negativa 
2. La parola chiave 
3. La parola direzionale 
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4. Minima negatività  
5. La critica distruttiva 
6. Correzione  efficace dell’errore 
7. Autocritica 
 
3.2. il  Face- modello del F4 del facilitatore. Applicato al insegnate per 
attivare le lezioni. 
Oltre a gestire le negatività l’insegnante può nelle vesti del facilitatore  
sviluppare tecniche che lo aiutino a rendere più attiva, più partecipata e di 
conseguenza più appresa la lezione. Seguendo le funzioni 4 del modello Face- 
model si può dire che  grazie a questo mdello un insegnante può riuscire a  
attivare e a facilitatare la lezione collegando i fattori relazionali emotivi e 
pratici –didatici. L’insegnante grazie a quest’ultimo modello attiva la classe 
partendo dalle loro esperienze pratiche in classe per arrivare ad approcci 
teorici. L’insegnante utilizza la ruota di kolb del 1974 che parte 
dall’esperienza, dà importanza ai fattori pratici per concludere con l’approccio 
teorico91.  Anche lo studio di Edelman sul sistema motorio ci dice che  
mobilizzazione e attenzione  sono collegati, si alimentano a vicenda nel senso 
che, più usiamo il corpo più tendiamo ad accenderci a attivarci.92 Grazie a 
questi studi come dice De Sario93 si comprende che per accendere e mantenere 
l’attenzione, l’insegnane deve variare e alternare le fasi di una lezione, che sarà 
meglio non presenti un unico mono-tono es. solo alla lavagna o solo parlare o 
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solo leggere ma che possa variare alternando modi e ritmi94. Per attivare dal 
basso occore che l’insegnante lavori su tre canali che sono la relazione, le 
emozioni, e le azioni. 
La relazione riguarda la qualità delle relazioni con l’altro, il campo in cui 
lavora il gruppo. Perciò l’insegnante nel ruolo di motivatore cerca di 
intensificare la coesione del gruppo, passando da disaccordi ad accordi. 
Le emozioni riguardano le capacità della persona. L’insegnante può aiutare lo 
studente a gestire le proprie emozioni, aumentare  all’ interno della classe un 
senso di autoefficacia. 
L’ultimo aspetto che l’insegnante facilitatore può attivare è l’azione che parte 
dal mettere in pratica le proprie attitudini  e dallo studio reale, fare domande 
prendere appunti. 
Di seguito riporto alcune delle tecniche che possono essere utilizzate per 
attivare una lezione. 
 
3.2.1. Tecniche per attivare una lezione  per l’insegante facilitatore . 
Le tecniche che un insegnante  può utilizzare per rendere più attiva la lezione e 
migliorare l’apprendimento dei propri alunni sono: 
1) la lezione attiva 
per rendere una lezione attiva occore95: 
• la parola che accende (no monologhi, si interazione) 
• scongelamento e clima collaboriale 
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  (2011).	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• creare vitalità 
L’attivazione permette una maggior partecipazione da parte dell’alunno perché 
impara mettendo in pratica.  
 
2) La teoria nella pratica 
La teoria nella pratica è un altra tecnica che un insegnante può usare per 
accendere la lezione attraveso tre procedure96: 
• Cartellone e mappe che visualizzano la teoria. 
• Due sedie al centro, dove rappresentare due funzioni, due ruoli. 
• Qualità di interazione. 
La TNP permette di includere insieme teoria e pratica. Nei cartelloni vengono 
riportati i concetti, nelle sedie gli alunni rappresentano quei concetti al fine di 
migliorare l’apprendimento del concetto in esame. Il metodo è il seguente: 
discutere- rappresentare e definire. 
 
3) Lezione nel cerchio97 
La lezione  nel cerchio permette di rivitalizzare il gruppo e le loro relazioni 
ingessate permettendo inoltre di creare una lezione attiva dove i ragazzi in 
cerchio discutono un argomento. L’insegnante agisce non nel suo ruolo 
gerarchico ma  in modo partecipativo. 
Durante tale discussioni gli interventi devono essere brevi, ognuno parla di sé, 
chi ha il turno non deve essere interotto, i dibattiti devano includere tutti, 
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utilizzo di cartelloni per riportare  proposte, critiche uscite durante la 
discussione. 
Ci sono una serie di tecniche definite “attivatizzanti” che rendono la lezione 
attiva e migliorano l’apprendimento in gruppo. 
Queste tecniche sono: 
• Due sedie 
È un gioco di ruolo rivolto a due persone. Le sedie sono disposte in un luogo 
visibile. Gli studenti che svolgono questo gioco possono decidere se restare in 
piedi o sedersi. Il gioco permette di rappresentare due concetti fondamentali 
usciti durante la spiegazione di una materia. Nel copione che gli studenti 
devono svolgere si introduce  le teorie in esame, i passaggi concettuali chiave, 
e l’immaginazione creativa degli studenti. Alla fine del gioco l’insegnante 
riporta alla classe la sintesi del lavoro. 
• Casi concreti 
I casi concreti riguardano tracce sintetiche ma predisposte su situazioni reali 
che i ragazzi cercano di rappresentare. Il caso è composto da: attori, oggetto di 
studio, più studenti possono avvicinarsi nello stesso ruolo. Questo gioco 
definito anche il gioco di ruolo permette all’ insegnante: di migliorare il clima 
in classe creare un ambiente reale migliorativo per l’apprendimento, 
rappresentando la teoria, il contesto idealizzato e i personaggi in gioco. 
• Lavoro  in gruppo 
Il lavorare in piccoli gruppi per un ora di tempo non è molto consigliabile è 
preferibile creare coppie di studenti. Questa metodologia permette di 
migliorare o creare la relazione tra la coppia che lavorando insieme cerca di 
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trovare una soluzione condivisa al problema permettendo di prendere delle 
decisioni in un ambiente complesso.  
• Mini-esercizio  
Il mini- esercizio è svolto in coppia. L’insegnante consegna alle coppie degli 
esercizi pratici. Dopo un breve tempo prestabilito all’inizio.  Ogni coppia 
riporta alla classe il loro lavoro e successivamente tornano a loro posto. È 
possibile alla fine di tutte le discussioni dei lavori svolti ritornare nuovamente 
in coppia per svolgere un altro compito. La coppia però non sarà più formata 
dagli stessi due alunni ma i partner, saranno cambiati. Alla fine di tutto il 
lavoro l’insegnante riporta la sintesi del lavoro svolto alla classe. 
Queste tecniche menzionate fin ora sono giochi che possono non solo attivare 
una lezione, ma permettono di creare un clima più positivo in classe e in alcuni 
casi migliorare le relazioni al suo interno. Questi metodi permettono di 
apprendere e di attivarsi durante l’apprendimento. Di seguito illustro delle 
tecniche che servono a costatare l’apprendimento dopo il gioco. Sono: 
 
1) Debriefing. (sistematizzare l’apprendimento). 
È da effettuare  alla fine di ogni lezione, o al temine delle esercitazioni attivanti 
come forma di conclusione e di definizione della lezione. L’insegnante nella 
fase conclusiva deve dare spazio ai diversi modi di vedere una certa cosa, 
situazione sia che si tratti di aspetti negativi che positivi. Questo permette di 
comprendere e far comprendere che ci sono diverse visioni su lo stesso oggetto 
che vanno sapute accolte e in certi casi gestiti. 
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2) Apprendere dagli errori 
Esiste un collegamento tra apprendimento, errore ed esperienza perché l’errore  
fa parte dell’ esperienza e l’esperienza deriva da tutti i nostri errori. 
L’insegnante può aiutare  i propri alunni con: 
• Scongelamento, elaborare l’errore 
• Apprendimento : sviluppo di nuove capacità sia tecniche che sociali 
imparate durante l’esperienza e gli sbagli commessi. 
• Congelamento, definire la nuova regola e tornare all’azione, alla 
pratica. 
 
3) Griglie di miglioramento. 
Le griglie di miglioramento monitorano l’avanzamento dello studio e degli 
apprendimenti. L’insegnante a tale proposito può utilizzare due tipi di griglie: 
• SWOT, che è l’accronimo di quattro termini in inglese che sono: punti 
di forza, punti di debolezza, opportunità , rischi. 
• Di azioni: in tutto 4 finestre che riguardano fasi di lavoro e di 
avanzamento: si fa già bene, da cominciare, si fa e si può migliorare, da non 
fare più. 
4) Incoraggiamento. 
Durante una lezione l’insegnante, può dare un rinforzo positivo all’ alunno o al 
gruppo per dare e trasmettere fiducia e per stimolare alla partecipazione.  
L’incoraggiamento permette di rendere lo scambio genuino, sostanziale e 
sostanzioso evitando i fattori discriminanti e giudicanti tenendo conto dei freni 
e delle negatività che possano essere presenti. 
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Riporto in schema tutte queste tecniche elaborate fin ora per migliorarne la 
lettura. 
 
1. La lezione attiva 
2. Lezione TNP 
3. Lezione in cerchio 
4. Tecniche “attivizzanti” 
5. Debriefing (sistematizzare l’apprendimento) 
6. Apprendere dagli errori 
7. Griglie di miglioramento 
8. Incoraggiamento. 
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CONCLUSIONI 
 
 
 
L’obiettivo di questa tesi è quello di far comprendere l’importanza di sportelli 
di medizione scolastica all’interno delle scuole e di come in mancanza di tali 
sportelli l’insegnante possa aquisire delle competenze al fine di gestire la 
negatività in classe. La mediazione a mio avviso è un metodo, uno strumento 
che può dare all’interno della scuola e non solo, anche alla società nel suo 
complesso, le basi per una nuova metodologia nella gestione delle controversie. 
I benefici che la mediazione può dare  sono i seguenti: 
per il corpo docenti: 
• avere uno strumento che permetta di gestire la complessità sia tra gli 
studenti ma anche tra il corpo docenti e tra quest’ultimi e gli studenti, ma anche 
con i genitori. 
• permette di migliorare il clima tra le parti in conflitto perchè consente di 
allacciare il contatto, la comunicazione interotta ,attraverso l’aiuto di una terza 
parte neutrale alla disputa. 
• Permette di sostare di più nei disagi. 
Per gli studenti: 
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• Aquisire nuove tecniche per la gestione alternativa dei conflitti 
• Diventano piu consapevoli delle loro capacità e dei loro limiti 
• Migliorano la loro autostima 
• Migliorano, apprendono una maggior intelligenza emotiva che gli 
permettono non solo di controllare le proprie emozioni ma di comprendere in 
parte anche quelle altrui 
• Migliorare i rapporti con gli insegnanti e con la famiglia 
Per i genitori : 
• creare un rapporto più comunicativo e costruttivo non solo con i propri 
figli ma anche con il corpo insegnante. 
Per la comunità: 
• L’introduzione di sportelli di mediazione scolastica all’ interno delle 
scuole può  provocare un cambiamento di cultura nella gestione delle 
controversie. Attraverso questi sportelli gli alunni possono apprendere 
metodologie alternative all’uso della violenza. Producendo questa cultura di 
risoluzione alternativa all’ uso della violenza può essere possibile che gli 
studenti lo riutilizzino non solo nel sistema scolastico ma anche nella società 
nel suo complesso. 
Naturalmente oltre ad avere molti aspetti positivi la mediazione ha dei limiti 
che sono: 
• Richiede la partecipazione di tutte le parti in causa, in questo caso di 
tutto il sistema scolastico a partire dai presidi, dai genitori, dagli insegnanti e 
dagli stessi alunni. 
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• Ricerca di soluzioni alternative da parte degli attori in causa per trovare 
insieme una soluzione. 
• La volontà delle parti di iniziare questo procedimento. 
Questo perché il mediatore non può riuscire da solo a trasformare una 
situazione negativa in positivo. Questo compito spetta alle parti in controversia 
il mediatore può solo offrire delle tecniche a esse per arrivare insieme a una 
soluzione positiva e costruttiva per il futuro.  
La mia tesi oltre a sottolineare l’aspetto importante della mediazione cerca di 
far comprendere l’importanza che le tecniche di facilitazione possono assumere 
per aiutare gli insegnanti nella complessità scolastica di tutti i  giorni.  
Attraverso dei corsi e l’aiuto sul campo gli insegnanti possono aquisire delle 
tecniche per loro vantaggiose che sono: 
• Per gestire la complessità tra alunni senza scappare dal problema ma 
affrontarlo 
• E migliorare l’attivazione in classe. 
Il modello del facilitatore applicato all’insegnante ha anche a mio avviso dei 
limiti: 
• Non tutti gli insegnanti devono essere obbligati ad effettuare questo 
corso ma solo quelli che si sentono più propensi a questa metodologia. 
• Il modello non deve essere ingessato ma chi ne fa uso deve far proprio 
anche il suo utilizzo. 
• Nel caso di non riuscita non tenersi fermi su quella posizione ma 
orientarsi di nuovo sulla lezione e nel caso richiedere l’aiuto di un terzo. Es: un 
mediatore 
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Non essendoci più tante risorse finanziare visto il momento difficile che stiamo 
passando, il mio lavoro non vuole introdurre veri e propri corsi di formazione 
ma metodi introduttivi per sostare maggiormente nel disagio  e nelle 
complessità. 
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ALLEGATI 
 
Il rapporto alunni/docenti in una relazione conflittuale. 
(Scuola media statale di primo grado) (persano, 2005) 
 
L’intervento è richiesto per la presenza di due ragazzi che hanno 
comportamenti da bulli, che non rispettano le regole della scuola neanchè le 
più elementari, creano momenti di confusione tali che la lezione non può né 
essere avviata né tanto meno svolta. 
In particolare il clima infuocato diventa ancora più incandescente quando in 
classe ci sono due insegnanti presi di mira dagli alunni difficili. 
La mediazione è stata avviata proponendo una conversazione con gli alunni 
mirata alla conoscenza della classe e alla focalizzazione del problema del 
rispetto delle regole. 
Il brain storming su La regola è… ha consentito una serie di esplicitazioni dei 
modi di percepire e di mettere in atto una regola che viene definita: 
lavoro 
legge 
un legislatore, 
la società, 
necessaria durante il gioco, durante la lezione, 
per gli extracomunitari, 
tra i figli,  
tra i genitori, 
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verso gli sconosciuti, 
verso le persone più grandi, 
verso le  le persone bisognose, 
tra gli alunni, 
dai figli verso i genitori, 
quelle che seguano i giocatori, 
quelle che seguano i lavoratori, 
per le insegnanti, per gli alunni, per i collaboratori. 
Il role- playing “pic-nic” consente a ciascun componente di assumere e 
all’interno di questo, sperimentare  comportamenti e relative conseguenze 
rispetto a delle regole definite. 
Una famiglia va a fare un pic-nic in una pineta: I genitori il nonno, due 
bambini. Dopo aver consumato la colazione, molti rifiuti vengono lasciati un 
po’ ovunque. Interviene una guardia forestale che eleva una multa. 
Nella discussione che segue il gioco alcuni sostengono che la sanzione 
pecuniaria era adeguata all’infrazione della norma, altri, invece, si ribellano e 
manifestano la loro ostilità nei confronti del pubblico ufficiale defendendosi 
vittime di un’ ingiustizia, altri ritengono esagerata la decisione del 
rappresentante delle forze dell’ordine. 
“A cosa è servito fare la scena del pic-nic?” è stato chiesto a tutti i 
partecipanti: 
• A far vedere che in un luogo o in un posto non bisogna mai gettare i 
riffiuti per terra perché se no l’ambiente diventa sporco, 
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• Per far capire che le regole servono per aiutarci a rispettare 
l’ambiente, il prossimo ma soprattutto noi stessi e ciò che non è nostro, perché 
in futuro si potranno avere seri problemiambientali; l’uomo dipende dalla 
natura come la natura si serve dell’uomo per i suoi bisogni, 
• A farci capire che non si deve mai inquinare un ambiente pubblico 
altrimenti ci saranno delle multe molto salate, 
• A farci vedere come si comportano le persone,anzi alcune persone, 
quando vanno in un luogo diverso dalla propria casa, 
• Come osservazione sui fatti reali, sui rifiuti che noi buttiamo, 
• A farci capire quanto la gente ma anche noi  tutti , siamo sporchi ed 
incivili verso l’ambiente e verso noi stessi, 
• Mi ha fatto riflettere sui danni dell’inquinamento e  mi ha aiutata a 
pensare in modo diverso al significato della parola “regola”, 
• Che ci sono vari atti di mini vandalismo, 
• A farci capire l’importanza che ha l’ambiente. 
Gli alunni non partecipi direttamente alla simulata, hanno svolto il ruolo di 
osservatori silenziosi con il preciso compito di esprimere i loro punti di vista: 
•  I compagni non si sono calati nella parte, 
• Sono stati troppo confuzionari 
• Sono stati incivili a lasciare tutto per terra, 
• La guardia doveva essere più severa e non ha saputo svolgere il suo 
compito. 
Subito dopo tutti hanno comunicato le loro impressioni sull’esperienza: 
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• Mi è piaciuta molto la lezione di oggi perché cosi abbiamo ripetuto le 
regole da rispettare, cosi se qualcuno della mia classe non sapeva qualche 
regola sw l’è imparata. Questa lezione mi è sembrata interessante, infatti il 
tempo è passato subito, 
• L’attività è stata molto interessante perché ci ha aiutato a vedere e 
capire le varie opinioni, a saper parlare uno alla volta aspettando il proprio 
turno, a saper essere sempre pronti per rispondere, a verificare le proprie 
capacità, 
• Ho vissuto un’esperienza istruttiva nel campo delle regole cioè ho 
capito che la parola regola occupa gran parte della parola “vivere bene”, 
• Abbiamo vissuto un’esperienza molto importante perché abbiamo 
capito a chi e a che cosa servono le regole. 
La seconda esperienza di role-playing, L’allunno che fa il proffessore, viene 
proposta per riflettere sull’episodio della nota messa dal docente a tre alunni 
usciti dalla classe senza permesso. 
La decisione, ritenuta ingiusta dalla classe, suscita una forte ribellione che si 
trasforma ben presto in una vera e propria rivolta contro l’insegnante che ha 
termine solo quando intervengono altri docenti a calmare gli animi. 
Da quel giorno aumenta l’insodisfazione degli alunni che si manifesta sempre 
più in atteggiamenti di aperta e pericolosa ostilità nei confronti del professore. 
Allo scopo di capire i motivi  della decisione dell’insegnante sempre la stessa 
con cui sono in conflitto, gli alunni difficili insieme ad altri componenti della 
classe sono invitati a svolgere il ruolo dei protagonisti della vicenda 
incriminata. 
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Sono tutti capaci di ripetere con precisione l’esatto svolgimento dei fatti mentre 
il resto della classe assiste e, a volte, interviene per correggere o per integrare 
le frasi dette nella circostanza. 
Ognuno esprime il proprio parere sulla simulata e sul suo significato: 
• Siamo riusciti ad essere sinceri , 
• Ci è servito per capire meglio gli altri, 
• Abbiamo capito quanto è importante la sncerità per diventare più 
maturi… come ci dobbiamo comportare, 
• Un confronto con le persone più grandi, 
• Invece di mostrare la mia ostilità alla professoressa con la violenza, la 
mostro con la sincerità, 
• Abbiamo capito perché agiamo in quel modo: per sfogarci,  
• Parlare con il Preside perché ci faccia cambiare la professoressa. 
La proposta di un incontro con la professoressa sotto accusa per discutere sui 
temi emersi nel role playing è accettata da nove alunni su quindici e, pertanto, 
è concordata la data del confronto. 
Tra le tante soluzioni pensate per risolvere il problema della relazione con 
l’insegnante, ha suscitato un grandissimo interesse quella di creare una pagella 
per valutare i comportamenti dei docenti: l’entusiasmo è legato all’accetazione 
di essere per la prima volta protagonisti in prima persona di un giudizio da 
formulare su qualcuno, finalmente di sentirsi alla pari se non superiri  a chi 
fino a quel momento ha avuto la prerogativa di svolgere  la funzione 
giudicante. 
Gli ambiti da giudicare sono scelti e definiti dai ragazzi: 
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a) Condotta verso gli alunni, 
b) Comportamento tra i professori, 
c) Capacità di spiegare, 
d) Carattere, 
e) Capacità di organizzare un compito, 
f) Capacita  di asoltare e capire, 
g) Capacita di mettersi dalla parte degli alunni, 
h) Capacità di esprimere giudizi, 
cosi come i criteri di valutazione: 
ottimo:10, Distinto :9, Buono:8, Sufficiente: 6, Non sufficiente: 5, Scarso: 4, 
Gravemente insufficiente:3-0. 
Tra tutti, valutati con etrema sincerità, chiarezza e immediatezza senza timore e 
senza paura di ritorsioni (tutti  erano stati rassicurati  che le pagelle sarebbero 
state lette solo da noi, coinvolti nell’attività e che non sarebbero mai finite nelle 
mani di nessuno) due insegnanti in particolare ricevano giudizi  pesantemente 
negativi: 
sono gli stessi docenti nelle cui ore di lezione  si scatenano i comportamenti 
irrueti e indisiplinati dei due alunni segnalati: 
• La prof.ssa S. non dà educazione ai propri alunni, è indisciplinato 
contro le nostre ragioni e i nostri diritti, dovrà migliorare il suo grado di 
antipatia: non è stata ammessa alla seconda classe, ha avuto anche una 
sospensione per un mese, 
• Alla prof.ssa S, puzza l’alito, fa schifo a spiegare, si comporta male con 
gli alunni  e quando parla sputa, cj fa innervosire mette note ad occhio, 
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• La prof.ssa S, non ha un sufficiente comportamento con gli alunni, non 
ha un buon carattere, deve cercare di organizzare meglio i compiti: 
complessivamente il giudizio è sufficiente,  
• La prof.ssa S è un po’ noiosa ha dei suoi diffetti: sbaglia quando 
spiega, certe volte è buona, certe volte è severa, 
• La prof.ssa S. non  sa spiegare, puzza come un morto, non capisce, 
• La prof.ssa R. verso gli alunni ha un comportamento abbastanza 
sufficiente  è molto brava a socializzare con i suoi colleghi, ha una capacità di 
ascoltare gli alunni che è al di sotto della sufficienza, ha una scarsa capacità 
di mettersi dalla parte degli alunni (non riesce a farlo, e quando si applica non 
riesce  a farlo neanche tanto bene) ha infine una scarsa capacità di esprimere 
giudizi sui suoi alunni…, 
• La prof.ssa R. deve cercare di cambiare moltissime imperfezioni: se 
continua cosi rischia la bocciatura e l’anno scolastico; viene sospesa per tre 
mesi; non viene ammessa alla classe successiva, 
• Alla prof.ssa R. puzza l’alito, sputa quqndo parla, dà troppi compiti, dà 
giudizi troppo scemi, non sa organizzare un compito, quando è arrabiata, 
scarica la sua rabbia su di noi e il suo carattere fa schifo. 
Anche agli alunni di questa classe è stato proposto il gioco delle distanze. 
Alla fine dell’ attività ludica è stato chiesto ai partecipanti individuare una 
parola per sintetizzare l’esperienza: 
• Divertimento, 
• Giochi, 
• Amicizia, 
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• Fantasia, 
• Rapporti, 
• Normalità contatto, 
• Giocare  
• Intrattenimento, 
• Emozione, 
• Divertimento, 
• Allegria, 
• Simpatia, 
• Socializzare, 
• Unione. 
E un’altra parola per spiegare perché, alcuni di loro, non si erano avvicinati. 
• Non ho buoni rapporti, 
• Le altre mi avrebbero insultata “gli sposini”, 
• I maschi si fanno i superiori, 
• C’è un esclusione reciproca, 
• Le mie amiche mi avrebbero insultata dicendomi “ti piace”, 
• Non ho un buon rapporto: uno è prepotente, l’altro è parlantino, 
• Perché anche loro non si sono avvicinati, 
• Le amiche ci insultano e sparlano, 
• Dato che ci sono pochi maschi le femmine si pensano più forti, 
• Perché poi ci insultano, 
• Non ho un buon rapporto con E. e poi perché le amiche mi insultano. 
È  stato inoltre chiesto di indicare qual era la finalità del gioco: 
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• Non vergognarci, 
• Avere rapporti, 
• Capire l’amicizia, 
• Conoscerci meglio, 
• Scacciare tutta la nosta antipatia, 
• Capirici, 
• Imparare a stare insieme, 
• Non essere insultato, 
• Perdere ore, 
• Vedere i rapporti, 
• Imparare a stare insieme, 
• Per capire i rapporti che ci sono tra di noi, 
e quali conclusioni avessero tratto dal giuoco: 
•  È difficile  farlo con i maschi, 
• Alcuni di noi sono più timidi, meno faccia tosta, 
• Non sappiamo essere amici con tutti, 
• L’amicizia è divisa in gruppi, 
• Alcune  sono escluse, 
• Non viviamo bene insieme, 
• Non estite l’amicizia: qui io faccio quello che voglio, 
• Non siamo tutti amici, 
• Con alcuni siamo uniti con altri no, 
• Quasi nessuno di noi ha rapporti con i maschi, 
• C’è una barriera tra M. e F. 
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Legislazione Nazionale 
Legge	  28	  agosto	  1997,	  n.	  285	  
"Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per 
l'infanzia e l'adolescenza" 
pubblicata	  nella	  Gazzetta	  Ufficiale	  n.	  207	  del	  5	  settembre	  1997	  	  
	  
Art. 1.  
(Fondo nazionale per l'infanzia  
e l'adolescenza)  
1. É istituito, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Fondo nazionale 
per l'infanzia e l'adolescenza finalizzato 
alla realizzazione di interventi a livello 
nazionale, regionale e locale per favorire 
la promozione dei diritti, la qualità della 
vita, lo sviluppo, la realizzazione 
individuale e la socializzazione 
dell'infanzia e dell'adolescenza, 
privilegiando l'ambiente ad esse piú 
confacente ovvero la famiglia naturale, 
adottiva o affidataria, in attuazione dei 
princípi della Convenzione sui diritti del 
fanciullo resa esecutiva ai sensi della 
legge 27 maggio 1991, n. 176, e degli 
articoli 1 e 5 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104.  
2. Il Fondo é ripartito tra le regioni e le 
province autonome di Trento e di 
Bolzano. Una quota pari al 30 per cento 
delle risorse del Fondo é riservata al 
finanziamento di interventi da realizzare 
nei comuni di Venezia, Milano, Torino, 
Genova, Bologna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio 
Calabria, Catania, Palermo e Cagliari. La 
ripartizione del Fondo e della quota 
riservata avviene, per il 50 per cento, 
sulla base dell'ultima rilevazione della 
popolazione minorile effettuata 
dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) e per il 50 per cento secondo i 
seguenti criteri:  
a) carenza di strutture per la prima 
infanzia secondo le indicazioni del 
Centro nazionale di documentazione e di 
analisi per l'infanzia della Presidenza del 
Consiglio dei ministri;  
b) numero di minori presenti in presídi 
residenziali socio-assistenziali in base 
all'ultima rilevazione dell'ISTAT;  
c) percentuale di dispersione scolastica 
nella scuola dell'obbligo come accertata 
dal Ministero della pubblica istruzione;  
d) percentuale di famiglie con figli 
minori che vivono al di sotto della soglia 
di povertà cosí come stimata dall'ISTAT;  
e) incidenza percentuale del 
coinvolgimento di minori in attività 
criminose come accertata dalla Direzione 
generale dei servizi civili del Ministero 
dell'interno, nonché dall'Ufficio centrale 
per la giustizia minorile del Ministero di 
grazia e giustizia.  
3. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro per la solidarietà sociale, con 
proprio decreto emanato di concerto con i 
Ministri dell'interno, del tesoro, di grazia 
e giustizia e con il Ministro per le pari 
opportunità, sentite la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano nonché le Commissioni 
parlamentari competenti, provvede alla 
ripartizione delle quote del Fondo tra le 
regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano e di quelle riservate ai 
comuni, ai sensi del comma 2.  
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4. Per il finanziamento del Fondo é 
autorizzata la spesa di lire 117 miliardi 
per l'anno 1997 e di lire 312 miliardi a 
decorrere dall'anno 1998. 
 
Art. 2.  
(Ambiti territoriali di intervento)  
1. Le regioni, nell'ambito della 
programmazione regionale, definiscono, 
sentiti gli enti locali, ai sensi dell'articolo 
3, comma 6, della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, ogni tre anni, gli ambiti territoriali 
di intervento, tenuto conto della presenza 
dei comuni commissariati ai sensi 
dell'articolo 15- bis della legge 19 marzo 
1990, n. 55, e successive modificazioni, e 
procedono al riparto economico delle 
risorse al fine di assicurare l'efficienza e 
l'efficacia degli interventi e la 
partecipazione di tutti i soggetti coinvolti. 
Possono essere individuati, quali ambiti 
ter ritoriali di intervento, comuni, comuni 
associati ai sensi degli articoli 24, 25 e 26 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
comunità montane e province.  
2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti 
territoriali di intervento di cui al comma 
1, mediante accordi di programma 
definiti ai sensi dell'articolo 27 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, cui 
partecipano, in particolare, i 
provveditorati agli studi, le aziende 
sanitarie locali e i centri per la giustizia 
minorile, approvano piani territoriali di 
intervento della durata massima di un 
triennio, articolati in progetti 
immediatamente esecutivi, nonché il 
relativo piano economico e la prevista 
copertura finanziaria. Gli enti locali 
assicurano la partecipazione delle 
organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale nella definizione dei piani di 
intervento. I piani di intervento sono 
trasmessi alle regioni, che provvedono 
all'approvazione ed alla emanazione della 
relativa delibera di finanziamento a 
valere sulle quote del Fondo di cui 
all'articolo 1 ad esse attribuite ai sensi del 
medesimo articolo 1, comma 3, nei limiti 
delle disponibilità assegnate ad ogni 
ambito territoriale, entro i successivi 
sessanta giorni. Le regioni possono 
impiegare una quota non superiore al 5 
per cento delle risorse loro attribuite per 
la realizzazione di programmi 
interregionali di scambio e di formazione 
in materia di servizi per l'infanzia e per 
l'adolescenza.  
3. Le regioni possono istituire fondi 
regionali per il finanziamento dei piani di 
intervento ad integrazione delle quote di 
competenza regionale del Fondo di cui 
all'articolo 1, nonché di interventi non 
finanziati dallo stesso Fondo.  
 
Art. 3.  
(Finalità dei progetti)  
1. Sono ammessi al finanziamento del 
Fondo di cui all'articolo 1 i progetti che 
perseguono le seguenti finalità:  
a) realizzazione di servizi di preparazione 
e di sostegno alla relazione genito re-
figli, di contrasto della povertà e della 
violenza, nonché di misure alternative al 
ricovero dei minori in istituti educativo-
assistenziali, tenuto conto altresí della 
condizione dei minori stranieri; 
b) innovazione e sperimentazione di 
servizi socio-educativi per la prima 
infanzia;  
c) realizzazione di servizi ricreativi ed 
educativi per il tempo libero, anche nei 
periodi di sospensione delle attività 
didattiche;  
d) realizzazione di azioni positive per la 
promozione dei diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza, per l'esercizio dei diritti 
civili fondamentali, per il miglioramento 
della fruizione dell'ambiente urbano e 
naturale da parte dei minori, per lo 
sviluppo del benessere e della qualità 
della vita dei minori, per la 
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valorizzazione, nel rispetto di ogni 
diversità, delle caratteristiche di genere, 
culturali ed etniche;  
e) azioni per il sostegno economico 
ovvero di servizi alle famiglie naturali o 
affidatarie che abbiano al loro interno 
uno o piú minori con handicap al fine di 
migliorare la qualità del gruppo-famiglia 
ed evitare qualunque forma di 
emarginazione e di istituzionalizzazione.  
 
Art. 4.  
(Servizi di sostegno alla relazione 
genitore-figli, di contrasto della povertà 
e della violenza, nonché misure 
alternative al ricovero dei minori in 
istituti educativo-assistenziali)  
1. Le finalità dei progetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera a) , 
possono essere perseguite, in particolare, 
attraverso:  
a) l'erogazione di un minimo vitale a 
favore di minori in stato di bisogno 
inseriti in famiglie o affidati ad uno solo 
dei genitori, anche se separati;  
b) l'attività di informazione e di sostegno 
alle scelte di maternità e paternità, 
facilitando l'accesso ai servizi di 
assistenza alla famiglia ed alla maternità 
di cui alla legge 29 luglio 1975, n. 405, e 
successive modificazioni; 
c) le azioni di sostegno al minore ed ai 
componenti della famiglia al fine di 
realizzare un'efficace azione di 
prevenzione delle situazioni di crisi e di 
rischio psico-sociale anche mediante il 
potenziamento di servizi di rete per 
interventi domiciliari, diurni, educativi 
territoriali, di sostegno alla frequenza 
scolastica e per quelli di pronto 
intervento;  
d) gli affidamenti familiari sia diurni che 
residenziali;  
e) l'accoglienza temporanea di minori, 
anche sieropositivi, e portatori di 
handicap fisico, psichico e sensoriale, in 
piccole comunità educativo-riabilitative;  
f) l'attivazione di residenze per donne agli 
arresti domiciliari nei casi previsti 
dall'articolo 47- ter, comma 1, numero 
1), della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni, alle quali 
possono altresí accedere i padri detenuti, 
qualora la madre sia deceduta o sia 
assolutamente impossibilitata a prestare 
assistenza ai figli minori; 
g) la realizzazione di case di accoglienza 
per donne in difficoltà con figli minori, o 
in stato di gravidanza, nonché la 
promozione da parte di famiglie di 
accoglienze per genitori unici esercenti la 
potestà con figli minori al seguito;  
h) gli interventi di prevenzione e di 
assistenza nei casi di abuso o di 
sfruttamento sessuale, di abbandono, di 
maltrattamento e di violenza sui minori;  
i) i servizi di mediazione familiare e di 
consulenza per famiglie e minori al fine 
del superamento delle difficoltà 
relazionali;  
l) gli interventi diretti alla tutela dei diritti 
del bambino malato ed ospedalizzato.  
2. La realizzazione delle finalità di cui al 
presente articolo avviene mediante 
progetti personalizzati integrati con le 
azioni previste nei piani socio-sanitari 
regionali.  
 
Art. 5.  
(Innovazione e sperimentazione di servizi 
socio-educativi per la prima infanzia)  
1. Le finalità dei progetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), 
possono essere perseguite, in particolare, 
attraverso:  
a) servizi con caratteristiche educative, 
ludiche, culturali e di aggregazione 
sociale per bambini da zero a tre anni, 
che prevedano la presenza di genitori, 
familiari o adulti che quotidianamente si 
occupano della loro cura, organizzati 
secondo criteri di flessibilità;  
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b) servizi con caratteristiche educative e 
ludiche per l'assistenza a bambini da 
diciotto mesi a tre anni per un tempo 
giornaliero non superiore alle cinque ore, 
privi di servizi di mensa e di riposo 
pomeridiano.  
2. I servizi di cui al comma 1 non sono 
sostitutivi degli asili nido previsti dalla 
legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e 
possono essere anche autorganizzati dalle 
famiglie, dalle associazioni e dai gruppi.  
 
Art. 6.  
(Servizi ricreativi ed educativi  
per il tempo libero)  
1. Le finalità dei progetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera c), 
possono essere perseguite, in particolare, 
attraverso il sostegno e lo sviluppo di 
servizi volti a promuovere e a valorizzare 
la partecipazione dei minori a livello 
propositivo, decisionale e gestionale in 
esperienze aggregative, nonché occasioni 
di riflessione su temi rilevanti per la 
convivenza civile e lo sviluppo delle 
capacità di socializzazione e di 
inserimento nella scuola, nella vita 
aggregativa e familiare. 
2. I servizi di cui al comma 1 sono 
realizzati attraverso operatori educativi 
con specifica competenza professionale e 
possono essere previsti anche nell'ambito 
dell'at tuazione del regolamento recante 
la disciplina delle iniziative 
complementari e delle attività integrative 
nelle istituzioni scolastiche, emanato con 
decreto del Presidente della Repubblica 
10 ottobre 1996, n. 567. 
 
Art. 7.  
(Azioni positive per la promozione dei 
diritti dell'infanzia e dell'adolescenza)  
1. Le finalità dei progetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera d), 
possono essere perseguite, in particolare, 
attraverso:  
a) interventi che facilitano l'uso del 
tempo e degli spazi urbani e naturali, 
rimuovono ostacoli nella mobilità, 
ampliano la fruizione di beni e servizi 
ambientali, culturali, sociali e sportivi;  
b) misure orientate alla promozione della 
conoscenza dei diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza presso tutta la 
cittadinanza ed in particolare nei 
confronti degli addetti a servizi di 
pubblica utilità;  
c) misure volte a promuovere la 
partecipazione dei bambini e degli 
adolescenti alla vita della comunità 
locale, anche amministrativa.  
 
Art. 8.  
(Servizio di informazione,  
promozione, consulenza, monitoraggio  
e supporto tecnico)  
1. Il Dipartimento per gli affari sociali 
della Presidenza del Consiglio dei 
ministri attiva un servizio di 
informazione, di promozione, di 
consulenza, di monitoraggio e di 
supporto tecnico per la realizzazione 
delle finalità della presente legge. A tali 
fini il Dipartimento si avvale del Centro 
nazionale di documentazione e di analisi 
per l'infanzia.  
2. Il servizio svolge le seguenti funzioni:  
a) provvede alla creazione di una banca 
dati dei progetti realizzati a favore 
dell'infanzia e dell'adolescenza;  
b) favorisce la diffusione delle 
conoscenze e la qualità degli interventi;  
c) assiste, su richiesta, gli enti locali e 
territoriali ed i soggetti di cui all'articolo 
2, comma 2, nella elaborazione dei 
progetti previsti dai piani territoriali di 
intervento, con particolare attenzione, 
altresí, per la realizzazione dei migliori 
progetti nelle aree di cui all'obiettivo 1 
del regolamento (CEE) n. 2052/88 del 
Consiglio del 24 giugno 1988, come 
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definite dalla Commissione delle 
Comunità europee.  
3. Il servizio, in caso di rilevata necessità, 
per le funzioni di segreteria tecnica 
relative alle attività di promozione e di 
monitoraggio e per le attività di 
consulenza e di assistenza tecnica, puó 
avvalersi, sulla base di apposite 
convenzioni, di enti e strutture da 
individuare nel rispetto della normativa 
nazionale e comunitaria sugli appalti 
pubblici di servizi. 
4. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro per la solidarietà sociale, sentite 
le Commissioni parlamentari competenti, 
con proprio decreto, definisce le modalità 
organizzative e di funzionamento per 
l'attuazione del servizio. 
5. Per il funzionamento del servizio é 
autorizzata la spesa annua di lire 3 
miliardi a decorrere dal 1997. 
 
Art. 9.  
(Valutazione dell'efficacia della spesa)  
1. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le 
regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano presentano una relazione al 
Ministro per la solidarietà sociale sullo 
stato di attuazione degli interventi 
previsti dalla presente legge, sulla loro 
efficacia, sull'impatto sui minori e sulla 
società, sugli obiettivi conseguiti e sulle 
misure da adottare per migliorare le 
condizioni di vita dei minori nel 
rispettivo territorio. Qualora, entro due 
anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le regioni non abbiano 
provveduto all'impegno contabile delle 
quote di competenza del Fondo di cui 
all'articolo 1 ed all'individuazione degli 
ambiti territoriali di intervento di cui 
all'articolo 2, il Ministro per la solidarietà 
sociale, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di 
Bolzano, provvede alla ridestinazione dei 
fondi alle regioni ed alle province 
autonome di Trento e di Bolzano.  
2. Per garantire la tempestiva attuazione 
degli interventi di cui alla presente legge 
nei comuni commissariati, il Ministro 
dell'interno, con proprio decreto, emanato 
di concerto con il Ministro per la 
solidarietà sociale, provvede a definire le 
funzioni delle prefetture competenti per 
territorio per il sostegno e l'assistenza ai 
comuni ricompresi negli ambiti 
territoriali di intervento di cui all'articolo 
2.  
 
Art. 10.  
(Relazione al Parlamento)  
1. Entro il 30 settembre di ciascun anno il 
Ministro per la solidarietà sociale 
trasmette una relazione al Parlamento 
sullo stato di attuazione della presente 
legge, tenuto conto delle relazioni 
presentate dalle regioni e dalle province 
autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi 
dell'articolo 9. 
 
Art. 11.  
(Conferenza nazionale sull'infanzia e 
sull'adolescenza e statistiche ufficiali 
sull'infanzia)  
1. Il Ministro per la solidarietà sociale 
convoca periodicamente, e comunque 
almeno ogni tre anni, la Conferenza 
nazionale sull'infanzia e sull'adolescenza, 
organizzata dal Dipartimento per gli 
affari sociali con il supporto tecnico ed 
organizzativo del Centro nazionale di 
documentazione e di analisi per l'infanzia 
e della Conferenza dei presi denti delle 
regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, sentite le 
Commissioni parlamentari competenti. 
Gli oneri derivanti dalla organizzazione 
della Conferenza sono a carico del Fondo 
di cui all'articolo 1.  
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2. Ai fini della realizzazione di politiche 
sociali rivolte all'infanzia e 
all'adolescenza, l'ISTAT, anche 
attraverso i soggetti che operano 
all'interno del Sistema statistico 
nazionale di cui all'articolo 2 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
assicura un flusso informativo con 
periodicità adeguata sulla qualità della 
vita dell'infanzia e dell'adolescenza 
nell'ambito della famiglia, della scuola e, 
in genere, della società.  
 
Art. 12.  
(Rifinanziamento della legge  
19 luglio 1991, n. 216)  
1. Per il rifinanziamento del fondo di cui 
all'articolo 3 della legge 19 luglio 1991, 
n. 216, come modificato dall'articolo 3 
del decreto-legge 27 maggio 1994, n. 
318, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 luglio 1994, n. 465, é 
autorizzata la spesa di lire 30 miliardi per 
ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999.  
2. Per il finanziamento dei progetti di cui 
all'articolo 4 della citata legge n. 216 del 
1991, é autorizzata la spesa di lire 10 
miliardi per ciascuno degli anni 1997, 
1998 e 1999. 
3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei 
commi 1 e 2, pari a lire 40 miliardi per 
ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999, si 
provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1997-1999, al 
capitolo 9001 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno 1997, 
a tal fine riducendo di pari importo 
l'accantonamento relativo al Ministero 
dell'interno.  
4. I prefetti trasmettono i rendiconti delle 
somme accreditate per i finanziamenti di 
cui all'articolo 3, comma 2, della citata 
legge n. 216 del 1991, agli uffici 
regionali di riscontro amministrativo del 
Ministero dell'interno.  
 
Art. 13.  
(Copertura finanziaria)  
1. All'onere derivante dall'attuazione 
degli articoli 1 e 8 della presente legge, 
pari a lire 120 miliardi per l'anno 1997 e 
a lire 315 miliardi per ciascuno degli anni 
1998 e 1999, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1997, a tal fine 
riducendo di pari importo 
l'accantonamento relativo alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri. 
2. Le somme stanziate per le finalità di 
cui alla presente legge possono essere 
utilizzate quale copertura della quota di 
finanziamento nazionale di programmi 
cofinanziati dall'Unione europea.  
3. Il Ministro del tesoro é autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
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